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LIBRO  SECONDO 

DELLA  RIFORMA 
DELL’ARTE  DI  POR 

SANTA  MARIA, 

Nel  quale  fi  tratta  delli  Mercanti,  Se  Ar- 
tefici, Se  Manifattori,  fottopofti , alla 
detta  Arte,e  delli  Mefiieri,  Mercantie, 
e colè  in  quella  comprefe . 


D X LL’O  B B E D 1 RE  u*LL1  O F F JZ  LI,  ET 
ministri  della  detta  <^Arte,  cr  delle  pene  ttnpofte  alti 


tngiuriantt . 


Rubrica  prima. 


Ono  Io  poterti , e le  fuperiorit«i 
ftate  introdotte  dal  grande  Dio,  lì 
come  ci  dimoftrono  le  fcritture  fi- 
ere, dalle  quali  n’è  ancor’comanda 
tol  obbedire,  e reuerire  i detti  fu. 
periori,fenza  la  quale  obbedienza, 
e reuerenza  farebbeimpodìbilepo 
terfi reggere querto  nortro  fecole), 
nè  fi  trouerebbe  Regno , Prouin- 
cia,  Republica,  ò altro  Stato,  che 
t la  detta  obbedienza . Onde  efièn- 
do  in  detta  Vniuerfità  piu  Magidrati,  Offitiali,  e Miniftri,  quali 
debbono  edere  tenuti  perluperiori  nelle  cofeconcernenti  la  det- 
ta Arte  dalli  fottopofti  à quella  : Però  fi  comanda , che  debbi- 
no It  fudditi  delia  detta  vniuerfitd  obbedire  alii  detti  ioro  fupe- 
riori,  e quelli  con  ogni  reuerentia  honorare,fi  come  dalle  leggi 
diurne,  & humanejèprouirtojeperòquelli,  che  non  obbedirà™ 
no,  e non  ortèrueranno  li  comandamenti  delli  Signori  Confoli, 
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o fucceffiuamente  dclli  Signori  Conferuadori/e  Signori  Proue- 
ditbli,  e del  Cancelliere,  e Proueditoro,  eMaffaio  di  detta  Arte 
poflìno  edere  condennati  per  ciafcuna  voltale  per  ciafcuna  per- 
dona da  lire  cinque  fino  in  lire  cento,  oltre  alla  pena  che  fuffe  po- 
fta  nello  ftedo  comandamento,  fecondo  che  parrà  al  giudo  arbi- 
trio delli  detti  Signori,  hauuto  rifpetto  all'importanza  del  cafo, 
& alla  qualità  della  perfona,  & à tutto  quello,  che  fi  douerrà  ha- 
uere,  & in  oltre  pollino  precifamente  edere  adretti  à offeruare,& 
obbedire  li  detti  comandamenti,  procedendo  contro  di  loro  an- 
cora con  la  cattura  della  perfona,  e recufando  di  obbedire,  ò ve- 
ro effendo  contumaci,  pollino  punirli,  ancor  rimouendoli del- 
la detta  Arte,  e facendoli  raderete  caffareal  Cancelliere  del  libro 
delle  matricole,  e delli  altri  libri  deputati  nella  detta  Arte.^ 

E quelli  che  ardiranno  di  dire  ad  alcuno  delli  Odìtiali,  ò Mi- 

niftri  predetti,  òàciafcuno  delli  altri  Mimfiri  di  detta  Arte  nel 

tempo,  che  durerà  lodino,  e mentre,  che  faranno  Minidri,  e che 
fi  tratterà  di  cofe  appartenenti  in  qualunque  modo  alla  detta  Ar 
te;  parole  ingiù riofe,ò  brutte,  ò non  conuenienti,  ò vero  ardif- 
fino  di  fare  alcuno  fcherno,  ò in  altro  modo  offenderli,  ò ingiu- 
riarli; debbino  effete  condennati  dalli  Signori  Proueditori  della 
detta  Arte,  da  lire  cinque  fino  in  cento  per  ciafcuna  volta,  e per 
ciafcuna  perfona,  fecondo,  che  meriterà  il  cafo , ;hauendo  fem- 
ore quelli  debiti  rifpetti,  che  fi  conuengono,  per  buona  giudi tia, 

comprendendo  ancora  nella  medefima  pena,  li  Donzelli,  e Gar- 
zoni di  detta  Arte,  e nelle  medefime  pene  pollino  edere  conden- 
nati quelli,  che  faranno  qualunche  forte  d’oppofitione,  reniten- 
za di  violenza,  ò impedimento,,  ò ingiuria  alli  detti  Donzelli,  o 

Garzoni,  quando  laranno  per  fare  citationi,  comandamenti,  ri- 
cerche, grattamenti,  ò qual  fi  voglia  altra  azzione,  perle  cofe 
concernenti  li  ordini  di  detta  Arte,  e delli  Superiori,  e M.mdri 
di  Quella  refpettiuamente,  fecondo  li  oditi)  loro,  & oltre  alle  dee 

te  pene,  poffinoeffere  condennati  in  pene  arbitrarie  intendendo 

tempre  in  tutti  i cafi  con  il  beneplacito  di  S.  A.  S.  fi  come  di  io- 
ora  generalmente  è ordinato  nellaRub.  quinta,  che  tutte  le  cau- 
fe  Criminali  fi  deuino  fpedire  con  il  beneplacito  di  S.  A.  ì>.  e 
non  altrimenti. 


DILLI 


LIBRO  SECONDO. 


ss 

S 


DILLI  G 1 V.Rtyf  MENTI,  E M^AT  RIGO  LE 
Enrica . Seconda . 

E R oflèruare  li  antichi  ordini  della  detta  Arte, 
&à  quelli  aggiugnerejquanto  dalla'qualità’dc 
tempi,  e dall’efperienza  n’è  perfuafo  conue- 
nirfi.  Siprouede,  che  tutte  quelle  perfone  di 
qual  fi  voglia  fiato,  grado,  ò condizione,  e di 
qual  fi  voglia  luogo,  tanto  della  Citti  di  Fi- 
renze, quanto  del  Tuo  Contado,  Diftretto , e 
Dominio,  le  quali  sefercitono,ò  veros’eferciteranno  come  Mae 
firi  per  fè  fieflì,  o per  al  tri,  o come  compagni,  ò come  compagni, 
e Miniftri  in  alcuno  deili  efercitij,  e meftieri  efprefli  nel  feguente 
ftatuto  ò in  quello  harano  il  nome.  Se  alla  detta  Arte  faranno  fot 
topofti,  e che  non  fuflìno  fino  al  tempo  della  publicatione  delti 
prelènti  ordini  matricolati,  fieno  tenuti,  e debbino  per  Pauue- 
nire  innanzi,  che  comincino  àeffercitarfi,  e quelli , che  di  pre- 
fente  fi  efercirano  infra  vn’mefe  dal  dì  della  publicatione  delli 
ptefènti  ordini,giurare  nelle  mani  del  Cancelliere  della  detta  Ar 
te,  nel  modo,  e forma  feguenti,  efucceflìuamente  in  continenti 
in  quella  matricolarfi  come  di  fiotto  fi  diri,  fotto  pena  a'  quello, 
che  contrafara,  e non  fi  matricolerà',  & a' quello  ancora , che  lo 
ri  ceti  elle  in  vno  delli  detti  modi  non  matricolato,  di  lire  dugen- 
to  piccioli;  douendo  però  vn’pagamento  ballare  di  tal  pena,  e 
pollino  nondimeno  oltre  all’incorfio  della  pena  quelli,  che  non 

faranno  matricolati  con  effetto  elfere  aftretti  dalli  Signori  Proue- 
ditorx  della  detta  Arte,  con  ogni  opportuno  rimedio,  e cornei 
loro  parra  alrofteruanza del  prefiente  ftatuto,  la  forma  del  qual 

giuramento.  Se  il  modo  da  oflèruarfi  nel  matricolarfi  fon  que- 
iti,  cioè  . * 

Ioannes  figliuolo  di  N.  Lambertefichi,  come  quello , che  in- 
tende  efiercirarfinelh  membri  dell’Arte  di  por  fama  Maria  della 
Citta  di  Firenze,  e poter  godere  tutti  li  offici;,  benefitii,  prero- 
gatiue,c comodi  competenti,  e che  competere  Spollono,  ò fi  po 
iranno  alle  perfone  matricolate  nella  detta  Arte;  Giurò  alli  fan- 
ti Euangelq  di  Dio  (òpra  l’anima  fiua  toccando  le  fcritture  cor< 
poralraentc;  e con  tal  giuramento,  promette  non  andar  mai  per 

alcun 
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alcun  tempo  per  alcuna  altra  Arte»  e non  elèrcitare  alcuno  offi- 
tiò  di  qual  fi  voglia  altra  Arte,  & oflèruare,  Se  adempiere  à quan 
to  farà  tenuto,  fecondo  li  ftatuti  della  detta  Arte,  e realmente  fa- 
re tutto  quello,  che  tratterà,  e farànelIecofe,eperlecofcappar- 
tenentià  quella,  & oflèruare»  & obbedire  precifamente  tutti  li 
commandamenti,  & ordini  delti  Signori  Cordoli  della  detta  Ar 
te,  che  per  li  tempi  faranno,  e fuccelfiuamente  delli  Signori  Con 
feruadori,  e Proueditori  di  quella,  & ofieruare  in  tutto  e per  tut- 
to li  ftatuti, & ordini  fottopenadiliredugento  piccioli  percia- 
feuna  volta,  edoppo,  che  harannogìurato  debbino  in  continen 
rifarli  defcriuerenelli  libri  delle  Matricole  refpettiuamente  da 
deputarli  come  di  fotto  fi  dirà,  douédo  pagare  quanto  appreflo. 

Quelli,  che  fi  vorranno  matricolare  per  la  maggiore,  e perla 
Città  paghino  lire  Cento  piccioli»*  e per  il  Contado , e Diftretto  li 
re  quattordici  piccioli,  e quelli,  che  fi  vorranno  matricolare  per 
la  minore  per  la  Città,  lire  cinquanta  piccioli,  perii  Contado» 
cDiftretto  lire  otto  limili;  Delle  quali  matricole  fe  ne  paghi  in 
continenti  il  quarto  nelle  mani  del  Camarlingo  della  detta  Arte» 
con  te  fpefe  nelle  tariffe  ordinate,  & il  reftante,in  fra  quattro  an- 
ni j Douendo  pagare  ogn'anno  il  quarto,  e douendo  dare  idoneo 
malleuadore  à dichiaratone  delli  Signori  Confoli  di  oflèruare» 
e fare  le  dette  paghe  alli  detti  tempi.  Dichiarando,  che  quelli» 
che  (come  di  fopra  s’è  detto)  fi  matricoleranno,  debbino  pagare 
oltre  alla  detta  matricola,lire  due  per  entratura,  d’attribuirfi  det 
te  lire  dua  allo  fpedale  delli  Innoceti,&  il  reftanteal  Cancelliere, 
t Donzelli  da  diftriburrfi  fecondo,  che  di  fopra  nelle  loro  tarif- 
fe è ordinato  j&alìimedefimi,  che  per  il  Contado,  e Diftretto 
faranno  matricolati,  e che  vorranno  poi  per  alcun  tempo  ma- 
tri  cularfi  per  la  Città,  facciali  buono  nella  matricola  per  la  Cit- 
tà, quello,  che  haranno  pagato  per  la  matricola  del  Contado,  e 
Diftretto.  Habbino  nondimeno  quelli,  che  per  la  Città,  e per  la 
maggiore  fi  vorranno  matricolare,  Se  in  detta  Arte  per  alcun 
membro  della  maggiore  haranno  feruito  fei  anni  continuamen- 
te per  Lauorantij  Garzoni,  ò Fattori,  tbencfitio  di  potere  pagare 
la  metà  meno  di  quello,  che  di  fopra  è difpofto»*  &il  medefimo 
beneficio  habbino  quelli,che  fi  vorranno  matricolare,  per  la  mi- 
nore,  per  la  Città,  & in  alcuno  delli  membri  di  quella  haranno 
feruito  in  detti  modi  quattro  anni  continui  » Il  che  fi  deb- 


LIBRO  SECONDO.  ffP 

ba  prouare.  concludentemente,  e legittimamente,  e feguirne la 
dichiaradonede’Signori  Confoli . 

E quelli,  che  harannohauuto  il  padre,  auolo,  zio  carnale,  ò 
fratello  carnale  paterni,  matricolati  propriamente,  e perfonal- 
mentc  nella  detta  Arte;  tanto  per  la  maggiore,  quanto  per  la  mi 
note,  e fi  vorranno  matricolare  nella  medefima  forte  di  nutrico 

la,  che  haueuono  detti  nominati  pagata,  non  fieno  tenuti  paga, 
rclcdettefommerelpetduamente  per  matricolari!,  ma  debbino 
riconofcere  il  benefitio  predetto  douendo  pagare  per  detta  reco- 
gnidone  per  la  maggiore  lire  quattro,  e foldi  lèi,  e per  la  minor» 
lire  due,  e Tedici  da  diftribuirfi  fecondo  il  folito . 

Il  qual  benefitio  non  pollino  riconofcere  quelli,  che  haueflì- 
no  rifiutato  Iheredità  di  quella  tal  perfona,  per  la  quale  volef- 
fe  riconofcere;  nè  quelli  ancora,  che  haueflino  volontariamento 
rinun  tiato  alla  detta  Arte; |Ne  quelli  ancora,  che  fulfino  fiati  pri 
tii,o  rafi  delli  libri  della  detta  Arte,  (e  bene  per  partito  ottener 
finodidfer  habilia  potere  andar  di  nuouo  perla  detta  Arte, 
fenza  la  qual  grana  detti  priuati,  e rafi  non  pollino  elfere  di  nuo- 
uo admefiì  : ò vero  fenza  grada  di  S.  A.S. 

E per  agcuolare quelli  delContado,  c Diftretto  fi  concede,che 
pollino  per  tale  effetto  di  matricolarli  comparire  dinanzi  à quel 
Rettore,  elus  dtcente.al  qualefaranno  fottopofti  nel  Criminale, 

* debbino  giurare  nelle  mani  di  quello  nella  forma  di  fopra  data: 
e pagare  in  continenti  il  quarto  delle  dette  matricole  co  le  {olito 
rigaglie,  e fecondo  le  tariffe,  nelle  roani  di  detto  Rettore,  ò Ius  di 
cente,  e Umilmente  fieno  tenuti  in  continenti  dare,  e li  detti  Ret- 
tori, per  debito  di  loro  offido  riceuere,  e forzare  d dare,  idonei 
malleuadori,fecondo  la  dichiaradone  di  detti  Rettori  di  oflèrua 
re  i pagamenti,  che  refterannno  obligati  di  fare  nelli  tempi  di  fo- 
pra ordinati,  e per  recognidone  della  loro  fatica  pollino  detti 
Rettori,  & Ius  dicenti  ritenere  in  luogo  di  loroprouifione,  e mec 
cede,  per  parteidella  dett’Arte,  foldi  vno  per  lira*,  di  quello , che 
rifeuoteranno  da  metterli  a vfeita  della  detta  Arte,  e debbino  poi 
rimettere  tutte  le  dette  matricole  con  ledette  rigaglie  al  Camar- 
lingo della  detta  Arte,  e mandarne  nota  al  Proueditore  di  quella 
in  fcriptis,  per  la  quale  pollino  apparire  chiaramente,  le  perfono 
delli  matricolati,  e delli  loro  mallcuadori,e  lelomme,  che  fatati 
no  fiate  pagate,  e che  refteranno  da  pagarli , e li  tempi  nelli  quali 

faranno 


faranno  flati  fatti  detti  atti,  fotto  pena  alli  detti  Rettori  di  lire 
dieci  piccioli  per  ciafcuna  perfona,  che  fi  matricolerà,  e non  fi 
ofierueràquantadi  (opra,  deile  qual  matricole  fi  debba  dal  Can 
celliere  della  detta  Arte  far  nota  nel  libro  deputato  per  le  matri- 
cole de!  Contado,  e fieno  tenuti  detti  Rettori  far  fare  per  ogni 
tempo  diligente  ricerca  contro  li  tranlgellori  della  detta  matri- 
cola, e delli  detti  ordini,  e quelli  poifino,  e debbino  punire 
nella  pena  di  fopra  importa,  & il  medefimo  portino,  e debbino 
iarfareli  treProueditori  della  detta  Arte  come  di  fotto  fi  dirà, 
e condannare  li-  tranfgrertòri  nella  detta  pena.  E quelli  , cheli 
fentilfino  granari  dalle  fententie-di  detti  Rettori  portino  appel- 
late allidetti  Signori  tre  Proueditori  in  fra  giorni  quindici  dal  dì 
che  farà  loro  fiata  fatta  la  notificatione  della  fentcntia,e  debbi- 
no prefentar  la  loro  appellatione  in  fra  detto  tempo;  le  qual  cau- 
fed’appeìlationi  fi  deuino  terminare  in  fra  vn’mefe  dal  di  del  pre 
Tentato  appello;  Non  intendendo  pregiudicare à quelli  luoghi 
del  detto  Contado,  e Diftretto,  che  per  fpeciale  privilegio  furti- 
no  efenti  fpetialmente  dalle  matricole,  e di  tale  efentione  ne  ha- 
ueflino  ottenute  le  dichiarati©™  iti  fra  il  tempo,c  fi  come  per  l’vl 
rima  legge  fu  concerto. 

E quelli  1 quali  faranno  fottoporti  alla  detta  Arte,  & in  quella 
comedi  fopra  matricolati,  ò haranno  riconofciuto  il  benefitio 
fecondo  ildifpofto  di  fopra  portino  godere  tutti  li  conimodùbe 
nefitij,  e prorogatale,  che  per  li  ftatuti.  Se  ordinj  di  detta  Arte 
competeranno,  e parimente s’intendino  obligatià  tutti  li  cari- 
chi, e pefi  dalli  medefimi  ftatuti  importi , Se  ordinati,  tanto  pre- 
fenti,  quanto  futuri,  Se  à obbedire  alli  Magiftrati  di  quella  come 
di  fopra  nella  Rub.  2 1 . fi  è difpofto  . Et  all'incontro  quelli,  che 
non  faranno  comedi  fopra  matricolati,  e giurati,  ò non  haran- 
no li  detti  benefitij  riconofciuti,no  portino  godere  alcun  officio,» 
benefitio,  prerogatiua,  ò commodo,  nella  detta  Arte,eperla  det 
ta  Arte,ò  dependenti  dalli  ftatuti,  & ordini  dt  quella, e fefuflìno 
admelfi  à godere  li  offitij,  ò altri  comodi,  non  portino  rendere  al 
cun  partito,  ò interuenirein  alcuna deliberatione,  ò attionepu- 
blica,  appartenente  alla  detta  Arte , ò quella  in  alcun  modo  con 
cernente,  fotto  qual  fi  voglia  quefito  colore,  fino  a che  nó  haran- 
no ofleruato, quanto  di  fopra  c difpofto;  E tutto  quello  , cheiti 
contrario  fi  facdTe  fia  nullo  in  tutto,  & per  tutto  fenza,  altra 

dichia- 
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dichiaratione,  fi  come  ancora  s’é  ordinato  nella  Rub.  prima  . 

Epercheilprefenteftatutoinuiolabilmentefi  oflèrui,  debbi» 
no  li  tre  Proueditori  della  detta  Arte  tempo  per  tempo  con  ogni 
opportuno  rimedio  venire  in  notitia  detti  Tranfgreffbri,  e farfa 
re  diligente  ricerca,  ancora  nella  detta  Cirri  come  di  fopra  del 
tettante  del  Dominio  fi  e detto, dalli  loro  garzoni , ò altri  mini- 
ttri,  per  ritrouare  li  tranfgrefiòri , & inoffèruanti  del  pr«fentefta 
tuto,  dettiquali  dalli  efploratori  fi  debba  dare  notitia  atti  detti 
Signori  Proueditori,  per  douereefiere puniti , e condennati  nel- 
la pena  di  fopra  ordinata,  & al  pagamento  dt  quella  fuccelfiua- 
mente  elTere  affretti  in  ogni  miglior  modo,  e per  ritrouare  la  veri 
ra'  del  fatto  fopra  tali  tranfgrdììoni,&  in  oflTeruanze,  pollino  det 
ti  Sig.  Proueditori  aftrignere  ciafcuna  perfona  i giurare  fopra 
quello,  che  farà  Ha  detti  Signori  Proueditori  propofto , & à dire 
la  verità', e recufando  li  notificati,querelati,ò  inquifiti  di  giurare 

s’habbin  per  ccnuinti  nella  notificatione,ò  imputatione, e quelli 
che  non  faranno  notificati,  ò imputati,  e recuferanno  di  giura- 
re^ con  giuramento  confettare,  e dire,  è rifpondere  fopra  quel- 
lo, che  farà  loro  flato  propotto,  cafchino  in  pena  di  lire  cento 
piccioli,  come  ancora  generalmente  se  prouifto  nella  Rub.  fe- 
tta. E poflìnoper l’ofleruanzadi  detto  ftatuto  ordinar  quello», 
che  parrà  loro  conuenirfi  , 

E perche  quelli,  che  haranno  obbedito  al  preféntettatuto  noti1 
pollino  con  interuallo  di  tempo,  eflere  moleftati  fopra  l’oflcr- 
uanza  di  eflo,e  non  habbia  à reuocarfi  in  dubio  la  verità'  del  far- 
ro, ma  pottà  per  ogni  tempo  apparire  Potteruanza:  faccinfifare 
dal  Cancellieredella  detta  Arte dua libri  feparati  di  carte  trecen 
to  1 vno  in  tutto  fòglioda  legarli  in  carta  pecora  có  correggedi 
cuoio,  in  buona  forma,  l’vno  de  quali  fi  debba  intitolare  libro 
di  matricole  della  Ci  tra,  e laltro  del  Contado,  e Diftretto  Fio- 
rentino, e nell’vno  de  quali  fi  deferiuino  quelli,  cheli  faranno 
matricolati  per  la  Città,  e nell’altro  quelli , che  fi  matricoleran- 
no  per  il  Contado,  e diftretto,  fcriuendo  di  ciafcuno  il  nome 
proprio,  con  il  nomedei  Padre,Auolo,e  cafato,  ò vero  con  qual 
che  altro  cognome  . * 

chedi  fopra  fi  è ordinato  fopra  il  matricolar- 
li habbia t luogo,  eli  ollerui  ancora  da  qualunque  Hebreo,  ilqua- 
re  vorrà  lare  1 efercitio  del  vendere,  e comprare  dalle  caie,  S(. 

B Mona- 


IO 
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Monaderij,  Si  altri  luoghi  cofc  appartenenti  à Vclettai,  Merciai* 
ò Frangiai,  ò in  altro  modo  fottopode;  li  quali  Hebrei  debbino 
tenere  bottega  aperta,  e refidente  nel  luogo  deputato  alli  He» 
brei  da  Sua  Altezza  Sereni(fima,c  perciò  debbino  matricolarli 
per  il  membro  del  ritagliò,  e fieno  tenuti  odèruare  tutto  quel» 

10  a' che  fono  tenuti  tutti  quelli,  che  per  il  detto  membro  fi  vo- 
gliono matricolate,  e fieno  in  tutto  e per  tutto  fottopodi  alla 
pena fopra ordinata, Se  à tutti  li  (lattiti..  Se  ordini  della  detta 
Arte  . 

E quanto  à tutti  li  altri,  che  non  faranno  Maeftri,  ò come 
Maedri,  ò compagni  participanti,e  che  fi  eferciteranno  in  alcu- 
no delli  efercitij,  & membri  della  detta  Arte,  come  Mini(lri,ò 
Lauoranti,  in  qual  fi  voglia  modo,  eccettuati  folamente  quel- 
li, che  faranno  condotti  per  tempo  determinato,  eprefiflb,  co- 
me Fattori  con  determinata  mercede  annua:  di  che  fi  debba  (la- 
re alla  dichiarationc  delli  Signori  Confoli,  e da  quelli  debbino 
edere  taffati  ogn’anno  nell’infrafcrittc  fomme  almeno,  cioè  quel 

11  de  Setaiuoli  grodì,  e minuti,  e del  ritaglio  in  lire  tre,  e quelli 
delli  Orefici,  in  lire  dua,c  quelli  de  calzaiuoli,  e velcttai  in  lire 
vna,efoldidieci,c  quelli  de  Merciai  in  lire  vna,  e non  pollino 
edere tadati  in  meno.  E finalmente  qualunque  perfona  per 
fe,  ò per  altri,  vorrà  fare  trattare,  tenere,  e trafficare  lauori,  ò co» 
fe,òatti,  efercitare  appartenenti  ad  alcuno  delli  Medie»  della 
detta  Arte,&  à quella  fottopodi  fia  tenuta  all’odcruanza  del  pre- 
mènte datuto  refcrcndo  l'vna  cofa  all’altra  congruamentc,  e 

rcfpettiuamente,  cóprendendo  tanto  i malchi,  quan- 
to le  femmine,  e comprendendo  ancora  il  me- 
dierò del  Riucndcre,  quanto  però  (bla- 
mente alle  cofc  nuoue,  e non  vfate , 

Se  ancora  comprendalo  qua- 
’•“!*  luche  altro,  che  co  qual 

fi  voglia  nome,  ò 
modo  fi  deno 
minatili. 

¥ ¥ 

. * 
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DELLE  PERSONE , E COSE  SOT  TOPOST  M 
alla  ditta Arte . Rub.  zìi. 

Tt  e s o cheliprefentiftatutiriguardon® 
nonfolole  cofe  nella  detta  Arte  comprefe, 
ma  ancora  le  perfone  i quella  fottopofte,  per 
ciò  è necefiaio  per  tor  via  ogni  difficulrà,  di- 
chiarare quali  fieno  le  perfone , e le  cofe  che 
alla  detta  Arte  debbono  efière  fottopoftej  on 
de  non  fi  potrà'  per  alcun’tempo  dubitare, 
quali  habbino  adefièreli  ofièruanti  delli  ftatuti,  & ordini  della 
detti  Arte,  e per  ciò  dichiarorno  le  infraferitte  perfone  efière  fot 
ropofie  alla  detta  Arte,  e douere  efière  tenuti,  e reputati  fottopo- 
fti  alli  ftatuti,  & alli  Offìtiali,  e Magiftrati  di  quella,  oltre  aliai» 
tre  cofe,  e perfone,  che  per  qual  fi  voglia  cagione  fuflino  ò haucf 
fino  i efière  alla  medefima  Arte  fuggente  fon  quefti  cioè . 

Setaiuoli  grafi . da  loro  fi  come  fin'al  prefente  se 

Orefici , e Banchieri  , che  tengo-  ojferuato. 

no  Orerie  , Argenterie,  Gioie , Battilori , e Tir  alari, 

o altre  cofe  attenenti  all' ef irci - reiettai . 

tio  dell  orefice  . linaiuoli  che  "vorranno  tener  met 

Ritagliatone  e Fondachijche  ten-  cantie  nominate  nella  Rub.  del 
go»o panni  a taglio  non  lauorati  Ritaglio  . 

ET  Q^V  E STI  SI  E NO  MEMBRI  PER 
la  maggiore  . 

E LI  SEGVENTI  SIENO  PER 
la  minore. 

Setaiuoli  minuti.  Drdffij  f PMn> , 

Merciai  per  le  cofefottopofle  al - Banderai . 

M ater  a fai. 

calzaiuoli . ciubbonai. 

Sarti.  ' ' Accamgltatori . 

Ricamatone  Stampatori  dì  Pettinatori  di  facci , 

B a 


Petti. 
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pettininoli.  Orditori  . 

Tintori  di  Seta,  e di  Refe . pdalori  . 

Filatomi . Maefin  di  trarre  Seta . 

Tenitori . 

E QV ANTO  ALLE  COSE,  ET  MERCANTIE 
Pichiarorno  quelle  che  appiedò  feguono  , cioè 
Perpignani,  Saie,  Rafc  c,  Rafciette,  Pan- 
ni, che  fi  tengono!  ritaglio. 


Panni  Milanefi,  e Href  ciani,  e di 
qual  fi  ~ Voglia  altro  luogo  di 
tombardta , cr 

Bigelli  Romagniuoli  coloriti  di 
-ynoj  ò di  diuerfi  colori, et  ogn'al 
tra  forte  di  panni  forefiiert . 
Giubboni,  efarfetti  d’ ogni  forte. 
Coltre . 

Coltroni . 
panni  lini  tinti . 

Berrette . 

cappelli . 
cal\e . 
calami', 
calzoni . 
peltri . 
p uragani . 

Tappeti . 

Celoni  • 

Sarge. 

Spalliere  . 
paleotti . 
ciambellotti • 
piocaiardi . 


Dobbretti . 

Tabi  • 
saie . 

Retile . 

Refe. 

^ feda . 

Filugelli. 

Sete. 

Filaticci. 

ogni  cofa  che  defitta  da  Seta . 
Drappi  d' ogni  forte. 

Grana . 
chermisi . 

Ore. 

^Argento . 

Perle. 

Gioie . 

reli. 

Rende . 

Orpelli,  & ogni  forte  di  cefi , * 
lauoro , nelle  quali  fu fe  alcuna 
delle  dette  cofe  per  rifletto  pero 
di  quelle  cofe  a dett’^Arte  fot- 
topofle , e non  altrimenti. 


Eccettuando,  ccóprcndendo  refpettiuamcnte  tutto  quelle  per 
ponc>  e cofe  che  faranno  dichiarate  douer  edere  ò nó  edere  fotto- 
pofte  alla  dett'Artcpct  la  feotcntia  da  darfi  dalli  molto  Mag.dc 
r Ecccl- 
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Eccellenti  M.  Biagio  Carini,  M.  Stefano  Orfo,cM.  Bagolo  Vin 
ta  Giudici  Delegati  daS.  Alt.  S.  fopra  la  decifione  d’alcuncper- 
fone,  c cofepretenfedal'a  dett’Arteedèrea'  quella  forropode,  alla 
qual  fententiadadarfis’habbia  haucrerelationefi  come  detti  Si 
gnori  fi  referirno.e  referifchono;E  tutte  quelle  perfone, e cofc  che 
nella  detta  Vniuerfità  fon  comprefe,  & alladett'Arre  fotropolìa 
habbino  à edere  trattate,  hauute,e  reputate  in  ogni  luogo  e tem- 
po, & in  ogni  azzione,e  per  ogni  fine,&  effetto  per  rali,e  per  tale, 
cnon  altrimenti  ; Douendofi  da  quelle,  in  quelle,  e per  quelle  a- 
depiere,  &olfèruare  indifferentemente,  & generalmente  tutti  li 
Statuti, leggi,&  ordini  prefcnti.e  futuri  della  detr’Arte,  Douen- 
do.  Se  podèndo  godere,  & vfare  tutti  li  commodi,  e benefitij, 
cprerogatiue  da  detti  ordini  concedè,  e parimente  douendo  cf- 
fcre  fottopofti,  efottopodea  tutti  li  carichi  peli,  e obblighi-,  pc- 
ne’  Pwgiuditij,  Se  tncommodi  da  detti  ordini,  eftatuti  impòffe, 
e ftabiutej  e quanto  di  fopra  è detto  habbia  luogo,  e fi  eftenda  n5 
looa  queliti della  Citta'  di  Firenze,  ma  ancora  di  tutto  il  fuo 
Contado,  Didretto,  e Dominio  (equantunche  non  fidino  in 
dett  Arte  matricolati  per  fpeciali,  e particulari  priuilegij  fecon- 
do pero  quel  che  di  fopra «*8  detto  nella  Rubrica  delle  matrico- 
le) nondimeno  percento  delti  detti  efercitij,  cofe,  e mercanzia 
s tn  termino  edere,  e fieno  comprefi  dal  prefènre,  e da  rutti  li  al- 
tn  datuti.  Se  ordini  della  dett’Arte cornea  quelli  fottopofti . 

Li  quali  fudditi,  e (ottopodi  coli  le  perfone  come  le  cofe  non 
poffino  declinare i Foro,  e Tribunale  della  detf  Arte  ferro  pe- 
na della  nudità  «felli atri,  e di  feudi  venticinque  perciafeun* 
volta  fecondo  pero  il  modo,e  forma  data  di  fopra  nella  Rubrica 
feconda.  E per  quelle  cofe  che  alla  detr’Arte  fono,  Ò faranno 
lottopode  venghtno  ancora  fotropode  in  confegtienza  lo 
perfone,  che  haranno  fopra  di  dertccofeà  trat- 
tare, e non  podà  declinarfi  il  detro  Foro,ma 
fiodèruino  in  tutto  e per  tutto 
tutti  li  daturi.e  ordini 
della  dert’Ar- 
te . 
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Dettar  distintiqne  del  lì 

Efercitij.  Xubriu.  Hit. 

Er  Ieuar  via  gl’inganni  fegreti,  che  fi  com- 
mettono, e che  fi  pottebbono  commettere  in 
danno  de  priuati,&indishonore  dell’Arte 
predetta,  & in  poca  riputatione  della  Città 
nel  negotiare,  e trafficare  in  vna  Bottega  me* 
defima  piu  forte  di  efercitij,  e membri  diuer- 
fi,prouiddono>&  ordinorno;Che  nifiuna  per 
fonadiqualunchegrado,ò conditionefi  fiafottopofto  alladetta 
Arte,  ardifca,ò  prefuma(eccettuatèleperfone,ecafi  infraferitti) 
in  vna  bottega,  ò luogo  medefimi  pedonalmente  fare,  &eferci- 
tare,  mediante  la  pedona  propria,  ò mediante  le  perfone  d'altri 
in  alcun  modo  direttamente,  ò indirettamente,  ò fotto  alcuno 
quelito  colore,  piu  efercitij  fottopofti  3 diuerfi  membri  della 
dett’Arte  fotto  Tinfrafcritta  pena  tonde  nella  Bottega  del  Fon- 
daco di  Drappi  non  fi  pofTa  vendere,  comprare,  trafficate,  ò nc 
gotiarealcun’altramercantia  feparata, e diuerfa da  Drappi,  & 
Sete,  e nella  Bottega,  e Fondaco  di  panni,  e doue  fi  faceflè  l’Arte 
del  taglio,  cioè  del  vendere,  e comprare  panni,  non  fi  poflà  ha- 
uere,  tenere,  vendere,  comprare, ò trafficare  altra  mercantia,òco 
fa  diuerfa,  c feparata,  ma folamente panni  laninuoui di  qualun 
che  forte,  & altre  cofe,  appartenenti  al  detto  cfercitio,  edetti 
panni, e cofe,  vendere,  comprare,  e ritagliare  realmente,  &il 
niedefimo  s’intenda  difpoflo  delle  Botteghe,  Scefercitio  dell’O- 
rafo,  e di  tutte  le  altre  Botteghe,  & efercitij,  fottopofte  alla  det* 
t’Arte,  eccettuando  quelli,  li  quali  poflòno  tenere  nella  medefi- 
ma  Bottega  infieme  con  le  altre  loro  mercantie  appartenenti  al 
loro  efercitio,  Souentoni,  Saie  , Rafciette,  cinmbellotti,  panni 
bigielli,  eRomagniuoli,  & altri  pannicelli  ftretti  pagando  la 
talfa  fecondo  li  ordini;dell’Artecomefin’al  prefentes’e  ofièrua- 
to  fènza  pregtuditio  alcuno  non  obftante  il  prefente  ftatuto,  fi  co 
me  ancora  fi  concede  de  Rouefc»,  e Pcrpignani  pagando  l'altra 
tafTa  fecondo  li  ordini,  douendofi  però  prima  quefti  tali  matrico 
Jarfi  nella  detc’Arte  per  il  membro  del  ritaglio  facédofeli  buono- 
nella  detta  matricola  maggiore,  quello  che  haueflè  altra  volta 

paga-. 


LIBRO  SECONDO. 


pagato  per  la  minore,  fi  come  alli  detti.  Se  ad  altri,  è concedo  lat 
gamente  nella Rebrica del  Ritaglio,  Se  eccettuati  fimilmente  li 
mereiai,  li  quali  poflòno  per  li  prefenti  ordini,  Se  ancora  li  Seta- 
iuoli minuti,  tenere  con  l’altre  loro  mercantic  appartenéti  a’1  lo- 
ro efercitio.  Drappi  Fiorentini,  c venderne,  e lauorarne  pagan- 
do letaflè  refpettiuamentc ordinate,  comedi  fotto  nella  Rubri 
ca  delle  Sete  fi  difponc  : E tutti  li  cferciti; , e meftieri  fi  debbino 
fare,&efcrcitarenclieBottcghercfidenti,  & alle  dette  Botteghe 
fi  podi  lauorare  in  qualunche  luogo  di  detti  eièrcitij  rcfpettiua- 
mente,  in  quella  forte  d’efercitio,  che  fi  terri,  Se  farà  in  quella 
tal  Bottega  refidentc,  fotto  pena,  d qualunche  contrafard  ad  al- 
cuna delle  cofe  predette,  di  feudi  venti,  c del  arbitrio  de’  Signori 
Proueditori.  &> 


DEL  LI  C 0 M P^AG  N /,  E COMPAGNIE. 
Rubrica . y . 

Ttbso  che  la  materia  del  prefenteftatuto» 
è molto  frequentata  in  tutte  l’Arti,  & eferti- 
tij,  c particolarmente  nella dett’Arte,  &èdi 
grandeimportanza.fi  per  il  frequente  vfo, 
come  per  li  molti  danni,  che  giornalmente 
pofiòno  feguirc,  in  preiuditio  tanto  de'  com- 
pagni, come  di  quelli  che  negotiano,  e cott- 
traggono  con  efiò  loro  il  prouedere,  & ordinare  Copra  tal  mate- 
ria conforme  al  giufto,  & all'honefto,  quel  cheli  debba  ofièrua- 
re,accioche  da  nifiuno  fi  pofià  ignorare  quello  che  netti  occor reti 
ti  cali  fi  harà  da  ofièruare,  e fare:  Però  in  tutteic  compagnie,  cho 
da  qui  innanzi  fi  faranno  in  qual  fi  voglia  efercitio,  fottopofto  al 
la  dett’Arte,  fi  dichiara , 

Che  tutti  li  Compagni  di  detta  compagnia  venghino  obliga- 
ti  dalle  promiflìoni,obbligationi,  e con  tratrationi,  che  faranno 
quello,  ò quelli  che  haranno  il  nomein  detta  compagnia,  & an- 
cora quello,  ò quelli,  che  haueflìno  il  compimento,  c fuflìno 
compagni,  Se  ancora  quello,  ò quelli,  chequantunche  non  fu£ 
fino  compagni,  mafieflinod  falatio,  Se  haueflìno  il  compimen- 
to, pur  che  fieno  fatte  di  cofe,  per  cofe,  ò Copra  Cofe,  &in  cali 
concernenti  li  comodi  di  detta  compagnia , 


Et 
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Et  nelle  controuerfie,  chenafceranno  fopra,  & intorno  à tali 
compagnie,  nellequalifihauefTeàprouare  da  alcuna  delle  parti 
li  compagni,  ò compagnie,  quali  fuflìno  flati,  ò fuflìno,  & in 
che  tempo,  ò in  che  luogo,  ò in  qual  forte  d»  eferci  tio,  c traffico 
fuflìno  fiate  contratte  tali  Compagnie,  pollini!  fare  tutrequelle 
prouanzeda  ciafcuna  delle  parti,  per  giuftificare  la  fua  inren- 
tione,  le  quali  oltre  all’ordine  delle  leggi  comuni,  fono  admefte, 
ericeuute,  & introdotte  dalli  ftatuti,  & ordini  della  Corte  della 
Mercantia  della  Citt£Ì di  Firenze,  & particularmente  dallo  fla- 
tuto  porto  nel  volume  dellinuoui  ftatuti  della  detta  Corte  nel 
fecondo  libro Cotto  la  Kubr.  de  Comp.  la  cognitione,  e decifio- 
ne  delle  quali  caufe  appartenga  alli  Signori  Confoli  della  det- 
t’Arte,  fecondo  l’ordine  fopradetto  nella  feconda,  e terza  Rubr. 
refpettiuamente,  douendofx  nelle  dette  caufe,  in  que’ capi  che 
non  faranno  prouifii  nè  decifì  dalli  ordini,  e ftatuti  della  dett’Ac 
te , ricorrere  in  tutto  e per  tutto  alli  ftatuti  della  Corte  della 
Mercantia. 

E quando  alcuno  de’Compagni,  di  qualunche  compagnia» 
che  veglierà  in  alcuno  delli  membri  fottopofti  alladett’Arte,  vor 
rà  por  fineà  tal  Compagnia,  per  la  fua  parte,  e da  quella  vorrà 
liberarli,  debba  notificare  tal  fua  intentione  al  Cancelliere  della 
dett’Arte  in  fcriptis , e fucceflìuaméte  debba!!  per  li  Donzelli  di 
dett'Arte,  à fua  inftantia  mandare  la  grida  per  li  luoghi  publici , 
& in  fra  le  botteghe,  e luoghi  fottopofti  alla  dett’Arte,  notifi- 
cando^ efprimendo  il  nome  di  quel  tale,  e del  Padre,  e dellaCa 
fata,  ò altro  cognome,  & ancora  la  Compagnia,dalla  quale  quel 
compagno  intende  li berarfi,  efprimendo  ancora,  che  detto  già 
Compagno  difdice,  e difdicendo  s’intende  liberare  da  detta 
Compagnia,  e quando  farà  mandata  la  detta  grida,  e fatta  la  det 
la  difdetta,  s’intenda  quel  tal  Compagno,  ad  inftantia  del  quale 
le  cofe  predette  faranno  fiate  fatte,  liberato  dalla  detta  Compa- 
gnia, eda  tutti  li  carichi  debiti.  Se  obblighi , diedi  poi  d& 
alcuno  delli  Compagni  fi  faceflìno,  e contraeffino» 
e fino  à tanto  eh  e non  farà  fatta  la  detta  dif- 
detta,  s’intcda  Tempre  vegliare  quel- 
la tale  Compagnia,  in  frà 
tutti  li  medefimi 


Cópagni. 
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DELLE  SETE»  E LORO  PESI , STIME,  T^f RE, 
Mercati , & altre . Rubrica  y /. 

|jjA  vendo  li  detti  Signori  Statuenti,  e RI» 
formatori  hauuto  intentione  di  riformare, 
e riformando  prouedere,  non  folo  a quello, 
cheli apparteneua a! reggimento , e confer- 
uatione  della  dett’Arte  di  Por  Santa  Maria  , 
fi  Come  hanno  ratto  nclli  precedenti  fiatuti, 
ma  ancora  ordinare,  e fiabilire  quello  che 
da  ciafeuno  deili  fottopofti  a detta  Vniuerfità , oficruare  fi  deb- 
ba per  cagione  delle  cofe,  e mcr  cantica  quella  fottopofo,  & in 
fra  le  altre,  efiendo  la  più  vniuerfale,  e comune  la  Seta,  però  co- 
minciando da  quella  prouiddeno  come  apprellò . 

In  prima,  che  li  Bozzoli,  delli  quali  efeono  le  Sete,  fi  debbi- 
no lauorareper  trarnele  detteSetenclla  Città , e Dominio  Fio- 
tentino,  & in  alcun  modo  non  fi  poifino  eflrarre  come  di  fotto 
nella  Rubrica  ddl’elhatrionidelle  Sere  fi  difpone  pienamente.! 
fine  che  di  dette  Sete  pofla  Tempre  elfercene  copia,&  abbódantia. 

E che  tutte  le  Sere,  che  fi  venderanno, e compreranno,  ò in 
altro  modo  fi  mercanterano  , ò trafficherano.fi  deuino  vendere, 
comprare,  mercatare,  e trafficare,  realmente,  e mercantilmente, 
lenza  alcuna  fraude;  E quando  apparilfino  dette  Sete  hauer  qual 
che  errore,  e difetto,  e particolarmente  quando  hauelfino  tocco 
I acqua  lalfa,  e per  le  de'tte  cagioni  nafeelfino  diflferentiein  frale 

parti,  heno  tenuti  li  veditori  deputati  fecondo  l’ordinedellaRu 
brica  polta  di  fopra  fotto  numero  diefafette . Quelli  però  che  fa 
ranno  veditori  perii  membro  de  Setaiuoli  grolfi,  ad  infonda  di 
ciafcuna  delle  parti,  vedere,  e confiderai  tali  errori,  mancamen 
ti,  e difetti,  olTeruando  intorno  à ciò  quello,  che  di  fopra  £ pro- 
utfto  nella  detta  Rubrica  in  tutto  e per  tutto,  eccetto  che  JcdiA 
ferentiedecah  habbinoàelTerecognofciure,  edecifedalli  Signo- 
ri tre  potori  PolTa  ciafcuna  pedona  com- 

prare,  o in  altro  modo  lecito  acquifore,  quaiunche  forte  di  Seta 
cruda,  loda,  e doppi,  tanto  per  mezzo  di  Senzale,  quanto  fen- 
za.si  nella  Citta  di  Firenze,  come  fuori  di  quelle  delle  corre  fi» 

in  tuttoepertutto  vietato  fuori  della Citti,  ranco  con  Senfalc. 

C quan- 
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quanto  lenza,  eccetto  che  dalle  botteghe  aperte,  c refidenti,  (la 
quali  fecondo  li  ordini  della  detta  Arte  le  potranno  tenere,  ven- 
dere, e trafficare)  dallequalife  ne  polla  liberamente  per  ciafcu- 
naperfona  comperare,  e riceuere,  e drento  nella  Città  predettalo 
lamente  fi  polfa  comperarne,&  acquisirne  con  il  mezzo  del  Seti 
fale,  c non  altrimenti, fi  come  ancora  drento  nella  medefima  Cit 
tà,  fi  polTa  comprare,  & acquiftareSete  crude  fode,  e doppi,  fen 
ZA  Scnfalc,  da  proprij  padroni  folaroentej  e Coli  fi  dichiara  quel 
che  di  fopra  è dilpollo,  fopra  quella  materia . Auuertendo  do- 
uerfi  Tempre  intendete,  di  quei  Sentali;  ò loro  Garzoni,  che  fa- 
ranno approuari  fecondo  li  ordini  della  dett’Arte;  eccettuando 
nella  detta  Città  le  Botteghe,  fi  come  di  fopra  fono  eccettuate, 
quellcche  fono  fuori  della  Città, dalle  quali  fi  pofia  lempre  com 
prare,  8c  acquiftare  d’ogni  forte  fenza Senfalej  lequali  tutte  Sete; 
e Doppi  fi  debbino  pelare  all’Arte,  quelle  che  fi  compreranno 
nella  detta  Città;  dalli  proprij  padroni,  fenza Senzale,  ò da  al- 
tre perfone  Con  Sentale,  come  di  torto  fi  dirà . E finalmente  tut- 
ti quelli,  che  alcuna  forte  di  Seta  vorranno  comprare,  trafficare, 
ò mercantare  nella  detta  Città  di  Firenze  da  altre  perfone,  che 
dalli  padroni,  li  quali  l’habbino  tratta,  ò fatta  trarre , ò vero  da 
altre  perfone,  che  dalli  detti  bottegai,  fieno  tenuti  feruirfi  d’vno 
delli  detti  mezzani,  e Sentali,  ò vero  loro  Garzoni,  approuatico 
me  di  fopra,  fotto  pena  di  feudi  venticinque  per  ciafcuna'volra, 
eperciafcuna  perfona,  che  contrafacelfij  e non  oflèruafiì  quan- 
to di  fopra  è detto,  il  che  habbia  luogo , e fi  ofierui  io  tutte  equa 
toà  tutte  le  forte  di  Seta  generalmente,  & ancora  nelli  Filaticci. 

E per  mantenere  in  oflèruanza  l’antico  ordine,  & collume 
introdotto  dalli  ftatuti,  & ordini  della  dett’Arte,  fi  prouedé. 
Che  tutte  le  Sete  Leali,e  Doppie  fode,  e non  lauorate  di  quaìun- 
che  forte,  forma,  qualità,  e quantità  fi  faranno,che  fi  vendei  ano, 
e compreranno,  ò in  qual  fi  voglia  altro  modo,  fi  mercanteran- 
no, fi  deuino pefare, nella  dett’Arte,  eccetto  che  le  Sete,  ò Dop- 
pi, che daquelli,  che  terranno  Bottega  refidente  nell’efercitio 
del  Setaiuolo  grofio,  ò vero  da  altre  perfone,  lequali  in  dett’Ar- 
ce  fuflino  matricolate  per  la  maggiore  fi  compreranno , ò mer- 
canteranno fuori  delia  Citrà  di  Firenze  , & tanto  nel  Domi- 
nio Fiorentino  quanto  fuori  di  quello  , purché  fieno  acqui- 
ftawddli  denari,  c facoltà  delle  loro  Botteghe,  e tutte  le  a tre  li 

deuino 
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danne  ptf are  alla  derr’Arie  ottonando quanto  apprcflo  *" 

Che  pnrrnetamcme  fi  debbino  prefentare  dinanzi  al  pelate* 
re  della  dett'Attc^c  da  quello  pelare  con  !a  fta dei  a deputa  i i di 
poi  debba  fcriucre,  nel  lit  io  (opra  ciò  ordinato*  i!  nome  del  ven 
duole,  edel  Compurore,  con  ia  qualira,  e quantità  della  Seta, 
è Doppi,  con  il  nome  del  mezz3no,e  luccefliuamerue  debba  del 
io  pefatore  farne  leiare,  fecondo  Tinfrafcritto  ordine . 

Della  dare  di  tara  alle  Sete  nofìrale  dua  per  cento  • 

Ad  M odigli  an  e,  o ^nro  di  Romagna  dua  per  cento  . 

Ade  V ttertfje  dua  per  cento  * 

c Ade  Sermone  cofi  tratte  ada  Calalrefe  come  ade  corto  dudÀ  tme^z# 
percento. 

traile  Lealtfhme  duo,  > e meffo  percento  • 

.Alle  spugninole  tre  , e m t^o  per  certo . 

A quelle  del  Regno  quattro  per  cento . 

« Ad  ogni  forte  di  Seta  nauicata  quattro  percento • 

A Ut  Doppi  cofi  nojìrali  come  di  Romagna  Lealismi,  e di  ricetta 
dua,  e meffo per  cento  . 

A di  Doppi  del  Regno  ><&  ad  ogni  altra  forte  di  Doppi forefiteri  quat* 
tro  per  cento, 

ET  IN  OLTRE  DELU  LAVORATI  S’OSSER- 
ui  quanto  appretto* 

che  delle  Sete , e Doppi  lauorati,  cioè  flati  non  flr afu  fati  io fiufatihno 
per  cento . 

E P E SENSI  QVELLE  CHE  VERRANNO^ 
d’altroue  cefi  lauorate. 

Ade  Sete  mejfenelle  rocchede  non  filate  ~\no  per  cento  « 

A di  Doppi  filati  'ino  per  cento  . 

Adi  Doppi  agguindolati  dua  per  cento  • 

Le  quali  tutte  Sete,  e Doppi,  fi  deuino  pefare  con  fa  ftaders 
della dett’Arte,  con  il  benefitio  fo'ito,  e concetto  per  l'adterro, 
che  è fato  Se  ha  da  edere  dua  per  cento  » Al  qual  pefo,  c ftader* 

C i hab* 
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habbino  ancora à pefarfi  con  il  medefimo  benefìtio  le  Sete  ad* 
doppiatee  torte,  e filate  quelle  però,  che  altra  volta  non  faranno 
ftate  pefate,  e che  coli  lauorate  verranno  di  fuori  del  Dominio 
Fiorentino,  cioè  orfoì,  trame,  e pelo,  & altra  forte  di  Seta  torta  ; 
le  quali  rare  fi  odèruino  da  ciafcuna  delle  parti-,  oltre  ad  ogn  al- 
tra tara  in  fra  le  parti  conuenuta;  e di  poi  debba  detto  Pesatore 
dare  la  (lima  alle  dette  Sete , fecondo  che  anno  per  anno  re- 
fpcttiuamcntc  fari  dichiarato  dalli  Signori  Confoli  per  tutto  il 
mefe  di  Giugno,  al  piu  lungo,  la  quale  dichiaratione  debba  in 
detto  tempo  domandarli  dal  detto  Pefatore,  innanzi  che  palli  la 
metà  del  detto  mefe,  e di  poi  innanzi  che  detto  mefe  fornifea, 
debba  fard  da  detti  Confoli,  fotto  pena  di  feudi  venticinque  per 
ciafcuno;  Douendohauere  intorno  i ciò  quelle  mature  confi- 
derationi  che  fi  conuerranno,  fecondo  la  qualità  de  tempi,  & al- 
tri accidenti,  c rifpetti,aggrauando  in  quefto  le  confcientie  lo- 
ro} e fecondo  la  detta  dima,  debbafi  pagare  aU’Arte,per  ogni  feu 
do,  denari  dieci,  e mezzo  piccioli  dal  venditore,-  e d’ogni  venti- 
cinque libre  dal  medefimo  fi  paghino  Ioidi  tre,  & altri  foldi  tre 
dal  compratore  da  diftribuirfi;  lametàdelli  detti  denari  dieci  e 
mezzo alli  Senfali,  & l'altra  metà  allo  Spedale  delli  Innocenti  , 
e li  detti  foldi  tre  del  Venditore  s’afpettinó  in  tutto  all’Arte,  eli 
altri  foldi  tre  del  Compratore,  per  vn  terzo  alla  Compagnia  de* 
Filatoiai,  e Teflitori,  c perdua  terzi  alla  dett’A  rte.  E non  pagan- 
do fpontaneamente  in  fra  quindici  giorni  dal  dì  della  pefatura  ca 
fchino  in  pena  del  quarto  piu  del  debito,  il  qual  quarto  fi  appar 
tenga  Umilmente  all’Arte.  Et  il  pefatore,  e Camarlingo  debbino 
notare  nella  poftilla  del  debito  fettimana  per  fettimana  quelli 
chefaranno  caduti  in  detta  pena,  edarnefubito  la  lidia  di  tali 
debitori  al  Proucditore  della  dett’Arte,dal  quale  fi  commetta  al- 
li Garzoni  la  exattione  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  ciafcuno  di 
loro,  e per  ciafcuna  volta  che  fi  contrafarJÌ . Prohibendoefpref- 

famente  ad  ogni,  e qualunche  perfona  di  qual  fi  voglia  dato,gra 
do,ò  conditione,  in  qual  fi  voglia  modo,  e fottoqualfi  voglia 
quelito  colore  comperare,  ò in  qual  fi  voglia  modo  riceuere,  te- 
nere, òhauere in ferbanza, in depofito,  ò in  altra  maniera,  da 
qualunche Manifattore  delli  fottopofii  alla  dett'Arte,  tanto  da 
Macdti  quanto  da  Lauoranti, Garzoni,  ò Fattori  e tanto  da  Ma- 
rchi quanto  da  femmine,  Ò da  qualunche  altraperfona  fofpetta, 

alcuna 
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alcuna  forte  di  Seta,  Leale , ò doppia,  cotta,  d cruda,  e di  fila- 
ticci, filugelli,  ò drappi,  ò di  qual  fi  voglia  forte  di  co  fa  depen- 
dente da  Seta,  nè  rigaglie  di  Sete,  fotto  pena  di  feudi  dieci  al  ri- 
ceuente,  e di  Icudi  venticinqueal  Dante,  & di  piu  dell’arbitrio 
de’  Sig.  Proucditori,  e quello  che  fuffè  primo  notificatore  di  tali 
tranfgreflìoni  & fuffè  delinquente,  s’intenda  liberato  dalla  det- 
ta pena,  e da  ogni  pena  nella  quale  fuffè  incorfo,  per  le  tranfgrcf- 
fioni  che  egli  notificherà' comedi  fopra:  Comprendendo  nella 
detta  prohibitione  ancora  quelli  che  reneflìno  Bottega  refidento 
nel  efercitio  del  Setaiuolo  groffò,  ò minuto,  ò de!  Mereiaio, ò di 
qual  fi  vogli  altro  efercitio,  li  quali  non  pollino  come  è detto  di 
fopra  riceuerealctma  forte  di  dette  cofe,  in  alcuno  di  detti,  ò al- 
tri modi,  non  folo  dalli  predetti,  ma  ancora  da  qual  fi  vogli  al- 
tra forte  di  perfona,  che  poteffi  eflèr  fofpetta  oltre  alle  nominate 
di  fopra  eccetto,  che  da  propri)  padroni  di  dette  cofe,  e fecondo 
che  dalli  ordini  di  dett’Arte  è permclTo,  purché  detti  padroni 

non  fuflino  delle  perfone  di  fopra  nominate,  fotto  le  medefimc 
pene  di  fopra  ordinate. 

Non  pollino  Tintori,  Torcitori,  Filatoiai,  Maeftri  di  trarre, 
& incannare  Seta,  òqualunchealtro  Manifattore  di  qualuncha 
altro  meft-.ero,  concernente  l’efercitio  della  Seta,  lauorare  òin 
alcun  modo condurreSete,  doppi, ò filaticci  di  qualunché  for- 

te,  o altra  cofa  da  Sete  dependete,  né  fopra  alcuna  di  effe  operare 
lauorare,  o in  qual  fi  voglia  modo  collocare  alcuna  forte  di  ma- 
nifattura,^ opera,  eccetto  a'  quelli,  cheli  efeteitano,  e fi  eferci- 
teranno  nel  efercitio  del  Setaiuolo  grodb,  ò minuto,  ò del  Mer- 
eiaio, o del  Velettaio  refpettiuamente,  faluo  quello  che  di  fotto 
fi  dira,  quanto  al  Teffère  fotto  lepene,  epreiuditii  di  fottoordi- 
nati  nella  Rubrica  de  Manifattori  : Et  eccetto  quelli  cheharan 
no  licenza  come  di  fotto.  1 

( Po^ciafcuna  pedona  fare  efercitare,  per  mezzo  d’altri,  ò per 
fe  fteffòjefefcitio  del  Setaiuolo  groffo,  purché  fia  matricolo 
nella  dett  Arte  per  la  maggiore,  ò vero  habbia  riconofciuto  il  bc 
nehuo  per  la  detta  Maggiore,  come  di  fopra  è conceflo  nella  Ru 
bricadellCmatricole,epurchedetto efercitio  fi  faccia  nelle  vie 

'™C'Ì°  ®°,K8“  aperta,c  refidente,  cioè  in 
via  di  Por  Santa  Maria,  in  Cahmara,  & in  Terma,  & in  Vacche 

feccia,  ò in  qual  fi  vogli  altro  luogo  vicino  alla  cafa  della  detta 
- Art* 
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Atte  braccia  dugénto,  & eflèndo  piu  lontano  non  poflà  fenza  lì 
cenza  detti  Signori  Proueditori,  li  quali  pollino  concedere  licen 
*a  di  aprire  Bottega  nel  detto  efercitio  del  Setaiuolo  grotto,  fuo- 
ra  di  detti  luohi,  e vicinità,  fecondo  però  che  parrai  loto  con- 
«enitfi,  hauendo  Tempre  quelli  tifpetti  in  datedette  licentie, che 
fieno  giudi,  & bonetti  : Et  ntttunaperfona  di  quali!  voglia  fia- 
to, grado,  ò conditione  polla  in  alcun  modo  fare  detto  elercitio» 
non  cllèruando  il  diipofto  di  fopra,  (otto  pena  di  feudi  cinquan 
ta  Dcr  cialcuna  petfona,  e per  cialcuna  volta,  e di  piu  dell'arbi- 
trio di  detti  Signori  ; Dichiarando  per  tot  le  difficultà,  che  non 
batti  tenere  armadi),  òcattòni,  in  vna  Bottega  rtfrdente,  tenuta 
da  altri  nel  detto  elercuio,  fequclla  taleperfona,  che  vorrà  tene- 
re detto armadio,  ò cafione in  Bottega  d altri,  fi  eletcitera  nel 
medefimo  tempo  in  vo’altro  efercitio  petfonalmente;  Atti  quali 
Setaiuoli  grotti  lìa  lecito  condurre  Drappi,  e fare  lauorare,  e con 
durre  Sete,  & vendere,  e comprare,  mercantare,  barattare , ò in 
•Uro  modo  trafficare  (ofleruando  però  Tempre  li  fiatati  della 
dett’Atte)  Drappi, Sete,  Doppi,  Filaticci,  & altro  dependenti 
da  auelii.  Ori,  Arienti,e  tutto  quello,  che  per  li  prefenti  ftaniti 
non  farà  vietato;  Età  niuna  altra  pedona,  eccetto  che  alle  predet 
te  fi  a lecito  fare,  o lauorare  per  le,  o per  altri  cofe  appartenenti 
in  alcun  modo,  e parte  al  detto  efercitio  fotto  la  detta  pena  di 
feudi  cinquanta;  Dichiarando, & eccettuando  quelle  pedone, 
che  faranno  matricolare  nella  dett’Arte,  & hatanno  ottenuto  li- 
cenza dalli  Signori  tre  Proueditori  di  poter  condurre  per  ferut- 
tio,  & vfo  proprio  della  pedona,  o famiglia  loro , la  quale  pof- 
fino  concedere  detti  Signori  à quelli,  che  faranno  matricolati 
per  la  maggiore,  e per  loro  vfo,  e di  loro  famiglia,  e non  altri- 
menti, douendo  nondimeno inanzi  chela  concedine  conhdera- 
ie  molto  bene,  quello  che  meriterà  defletè  cófiderato,  e vignare, 
che  per  tale  ftrada  non  fi  commetta  fraude,  controll  prefenti  or 
dini,  nella  quale  licenza  fi  debba  efptimere  il  nome  proprio  di 
quello,  che  l’harà  ottenuta*  e padre  con  calatolo  elercitio  luo,o 
co  altra  qualità  opportuna,  perdimoftrationeddla  fua  pedona, 
& ancora  fi  debba  tfprimere  la  qualità,  mtfura, quantità,  e pelo 
della  tela,  che  vorrà  condurre,  e della  Seta,  o altra  materia  depen 
dente  da  Seta,  che  quel  tale  vorrà  adoperate  per  detto  Drappo,* 
Tela*  quelli  li  quali  haranno  ottenuta  detta  Ucenza  in  fcnttis,  « 
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faranno  come  di  fopra  matricolati  per  !a  maggiore,  pollino  fen- 
za  alcun  preludino  far  lauorare,  e condurre,  quella  quantità  di 
Scre,Filaticci,o  altro  dependéte  da  Seta,che  vorrà  adoperare  per 
Con  to  di  detta  Tela,  c Drappo,  e per  condurre  quello  à fine,con» 
forme  però  alla  licenza  ottenuta,  c nó  altrimenti,  né  in  altro  mo 
do, e finalmente  ciafcuno  delti  Manifattori,  e fotropofti  alla  det- 
t'Artc,podà  lecitamente  lauorarli  ; per  condurrà  finelaTela 
predetta,  nella  quantità,  qualità,  e mifura,.&  in  quel  modo,  e co 
meli  farà  fiato  concedo  in  detta  licenza;  e Umilmente  Yenza  la 
aerta  licenza  di  detri  Signori,  Didimo  delli  Jopranooiinarijo  qua 
lunche  altro  con  Seta,  ò filaticci  podà  in  tclemefco'ar  acciaia 
qual  fipofia  dar  per  vfo  proprio,  c non  peraltro effètto,  e non 
fi  pofia dare, ie non  alli  Matricolati, oriconofciun  indett’Arto 
lotto  pena  al  Padrone  di  feudi  a;.  & a)  Teflìtore di  feudi  dieci. 

Dichiarando,  8c  eccettuando  ancora  dalla  fopradetra  prohi- 
bitione  generale  del  tefTcre  li  Merciai,  eSetaiuoli  minuti  quanto 
alle  tele  di  Filaticci, e tamburlano  di  Filaticci,  e becche  di  latghes 
za  d’vn  quarto  di  braccio,  e li  Veletrai  qnantoà  Veli,  e Becche  di 
detta  larghezza  d’vn  quarto  di  braccio  inttndedo  di  que  li  i qua 
li  fi  matricoleranno,  o bufino  matricolati,  o benifitian  nella  det 
t Arte  perla  Maggiore,  li  quali  oltre  all’efTere  matricolati  cornee 
detto  debbino  cgn! 'anno  etere  rafia  ti  dalli  Sig.  Confoli  almeno 
in  feudi  dua  d’oro  di  moneta  da  pagarli  alla  dett’Artc,  & à fua  en 
trata  come  delle  altre  radè  di  fotto  è difpofto,  & quelli  che  nó  fa- 
ranno matricolati  e radati  comedi  fopra,  rimangano  Corto  la 
detta  prohibirione  generale,  e non  fieno  in  alcun  modo  comprc- 
ì ne  la  detta  eccemiatione,  per  la  quale  fono  habihrati  al  tefferc 
Filati cci,tamburlane di  Filaticci,  Veli,  e becche,  non  edèndo  del 
li  comprefi  nella  ralla  maggiore:  li  quali  Filaticci,*  tamburlani 
e veli;  e e quali  becche  di  larghezza  d'vn  quarto  di  braccio  fi  pof 
linodalh  fopranominari  refpettiuamente  far  tefTere,  e condurrà 
lecitamente,  e ciafcun  Manifattore  le  pofià  lauorare,  e condurle 
lenza  alcun  pregiuditio . 

, Non  fipoffi  da  al  cuna  perfona,  ancora  da  quelle,  che  fecon. 
do  li  prcfenti  ftaturi  hanno  facoltà  di  far  teiere  Tele,  farne  rcfTc- 

f«l7dUir^0rr"TcrCheCOmprefe>  e forroP°fte  ^!a  dctt’Arta 

fuor,  della  Cura  di  Firenze  in  a>cun  modo,  ancor  che  fi,  (fin* 
rette,  o Becche, ma  lolamente  fi  faccia  tal  medierò  del  ledere, 

nella 
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nella  detta  Ci«à,fotto  pena  di  feudi  venticinque  al  teflìtore,edi 
feudi  cinquanta  al  padrone  della  Tela*  Non  intendendo  in  que- 
ilo  comprender  la  Cuti  di  Pifa,  nella  qual  Città  di  Pifa  comedi 
prefentes’vfa,  coli  in  l’auuenire  vi  fi  polla  tedère,  e non  altrimen- 
ti : Debbinfi  tutte  leTcle,&  ordimenti  di  cofei’octopofte  alla  dee 
t’Arre,  eccetto  che  naftri  marchiare  fi  come  di  fopra  nella  Rubri 
ca  del  Marchiatore,  e di  folto  nella  Rubrica  dc’Tedìtori  s’è  di- 
fpofto;  E per  eftinguere  in  tutto  piu  che  fia  polfibile  tutte  le  oc- 
tafioni  delle  fraudi,  & inganni  : Si  difponc. 

Che  non  pollino  li  fopradetti  Setaiuoli  gtoflì,  e minu  ti,  Mer- 
ciai, e Velettai,  e quelli  chehaueffino  comedi  fopra  ottenuto li- 
centie  di  far  fare  Tele,  nè  alcun’altra  perfona  di  qual  fi  voglia 
flato,  grado,  oconditione,  quantunche  priuilegiata,  & dento 
comprefain alcuno delli efercitij,  e meftierfdella  dett’A ite, pre- 
stare in  alcun  modo  il  nome,  ad  alcuna  perfona,  o luogo  in  al- 
cuna, o per  alcuna  cofa,o  attiene  appartenente  alla  deit’Arte, 
Se  ad  alcuno  delli  detti  meftieri,  & efercitij,  & à qual  fi  voglia  la- 
uoro,  manifattura,  o opera  comprefi  nella  detc’Arte , c mallimc 
concernenti  l’efercitio  del  Trarre,  Filare,  Pettinare,  Torcete,  In- 
cannare, Tignere,  Ordire,  Tcflereo  alcun’altro  medierò,  & efer- 
citio  fottopofto  alla dett’Arte, e conleguentemente  tutto  quello 
che àciafeuno  delli  predetti,  fecondo  li  prefenti  ordini  é con- 
cedo, s’intenda  concedo  per  feruitio,  e comodo  delle  loro  Bot- 
teghe, traffichi,  c ragioni,  e delle  loro  perfone,  e famiglie  refpet- 
tiuamente,  enon  adedetto,  che  con  il  mezzo  delle  dette  perfo* 
ne,  li  altri  non  habilitati  dalli  prefenti  ordini,  podìno  godere,  & 
vfare  parte  alcuna  della  conceflìone,  efacultà  predette,  o infra- 
fcritte,fotto  pena  di  feudi  cento  per  ciafeuna  volta,  e per  ciafcu- 
na  perfona,  che  contrafarà:  E perche  alle  detti  Setaiuoli  minu- 
ti, e Merciai,  è dato  concedo  altra  volta  quanto  appiedo  fi  dirà. 
Però  à benefitio  di  detti  Artefici,  e per  comodo  deU’Vmuerfale,  e 
per  vrile  della  dett’Arte  . 

Si  concede  all i predetti  Setaiuli  minuti,  e Merciai , &à  quelli 
che  in  alcuno  delli  detti  duoi  efercitij  fi  eferciteranno  in  qna- 
lunchemodo,  & in  qualunche  luogo  nella  detta  Città  di  Firen- 
ze, che  podìno,  con  l’altte  Robe,  e Merce  delli  loro  efercitij , te- 
nere nelle  loro  Botteghe,  comperare,  vendere,  e mercantare, 
prappi  di  qualunche  forte  Fiorentini  fidamente:  Douend® 
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prima  edere  matricolati,  perii  membro  del  Sctaiuologroffo,  o • 
per  il  detto  membro  hauer  riconofciuto,  & in  oltre  debbino  pa- 
gare ogn'anno,  quel  la  tadà,  che  dalli  Signori  Cbnfoli  inficia* 
con  li  Proueditori  delia  dett’Arte  Tara'  ciafcun’anno  dichiarata, 
non  podèndoedère  minore  di  icudi  quattro  di  moneta,  le  quali 
fi  deuino  pagare  ogn’anno  per  tutto  il  mefedi  Settembre,  es’ap- 
parteghino  alla  dett’Arte,  douendofi  mettere  dal  Camarlingo 
all’entratadi  quella.  Enon  offerii  andò  perdinodetta  {acui- 
tà , & vfandola  dipoi  calchino  in  pena  di  feudi  cinquanta  jfo- 
pra  ordinata. 

Et  oltre  alle  colè  predette  per  torre  in  tutto  l’occalione  del  co- 
mettere  danni,  e fraudi  nelle  Sete . Si  ftabilifce,  che  non  lìa  leci- 
to ad  alcun  Velettaio,  Mereiaio,  Giubbonaio,  Calzaiuolo,  e Sar 
to,  & à qual  lì  vogli  altra  fortedi  perfona  comprare,  o in  modo 
alcuno  acquilìare,  riceuere,  o hauere  da  qual  lì  voglia  perfona  , 
di  qual  fi  voglia  qualità,  fiato,  grado,  o conditione  fi  fia.  Botto-' 
ni,  Frange,  Pallamani,  Naftri,  Segnalecti  „ Cordelline,  Guarni- 
zioni, o altra  cofa,  o lauoro  di  Seta  lauorata,  eccertoche  dalle 
Botteghe  refidente  nell’efercitio  del  Mereiaio,  o Setaiuolo,  o Ve- 
lettaio matricolati,©  riconofciuti,  né  meno  Seta  lauorata  fe  non 
dalle  dette  Botteghe,  le  quali,  e non  altri  pagando  le  loro  matri- 
cole, nepoflìno  tenere,  e turco  (otto  pena  di  lire  venticinque  tati 
toall’vna  quanto  all’altra  parte,  e della  perdita  della  cofa  per 
ciafcuna  volta  . ‘ 


E perche  infino  al  prefente  dalli  Signori  Conferuadori,  fi  è 
alcune  voltedara  licenza  di  rizzare  fuori  della  Città  predetta,  . 
nel  fuo  Dominio,  Edifizij  atti  à filare,  e torcere  Sete,  e Doppi  : 
Però àbenefitio tanto delli Mercanti,  & Artefici,  quanto  dell* 
Poueri  periti  di  tal  medierò;  ftdrfpone  : che  in  l’auuenire  li  Si- 
gnori Conferuadori ideila  dett’Arte  habbino  la  medefima  auto- 
rita,douendo  nondimeno  nel  concedere  dette  licentie,  hauere 
tutte  quelle  opportune  confiderationi,  e rifpetti,  che  fi  conuer- 
ranno,hauendo  Tempre  dinanzi  àgli  occhi,  l’honore,e  riputa- 
rtene delia  dert’Arte,  e di  poi  quello  che  fia  vti!e,e  benefitioal 
publico,  & al  priuato;  e quelli  cheharanno  tali  licenze  , fieno  te 
nuti  ogn  anno  del  mefedi  Marzo  domandare  la  rafferma,  do- 
uen do  edere  in  quel  tempo  talTari  da  detti  Signori,  almeno  in  li- 
teoue  da  pagarli  al  Camarlingo  della  dett’Artc>  edebbinodaj 
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nota  in  fra  vn  mete  dai  di  che  haranno  le  Sete  per  lauorare,  dell* 
quantità  loro,  alti  Prouedi  tori,  di  quelle  però  Sete,  e Doppi, 
che  verranno  d loro  di  fuori  dello  (lato  di  S.  A.  S.  e delle  quali 
non  faranno  fatte  le  Bullette;  & il  medefimo  oflèruino  quelli, 
che  nericeueranno  delle  dette  per  Trarre,  Filare,  Addoppiare, 
Torcere,  o Agguindolare,  faluo  Tempre  quello  che  nella  feguen- 
te  Rubrica  è difpofto circa  l’eftrattione,  e dieno  ogn'annomal- 
leuadori  idonei  fecondo  parrà  à detti  Signori  fottopena  del* 
l'arbitrio,  & c. 

Sì  E L N O & EST  n lA  R R E SETE  S E N 2 
Guiditi,  O'  di  quelle  cofe  , che  non  Ji  pojjono  in  alcun  modo 
ejlrarre  , cr  di  quello  , che  Ji  dette  ojferuare  per 
tal  conto . I lubrica  r u. 

E bene  di  lopra  nella  precedente  Rubrica  fi 
fono  ordinate  molte  colè  vtili  all’vniuerfalc  , 
Se  al  parti  cu  lare>&  di  reputatione,&  honoro 
non  folo  all'Vniuerfità  deila dctt’Arte,  ma  à 
tutta  la  Città , Se  Dominio  Fiorentino,  non- 
dimeno non  è di  minore  importanza  il  pro- 
uedere  nella  materia delFedrattionc  di  dette 
Sete , & cofe  da  quelle  dependenti , à molti  inconuenienti , che 
per  'li  pafiTati  tempi  fono  feguiti , accio  che  in  l’auuenire  non 
habbino  à continuarc,il  che  depende  in  gran  parte  dal  mantene- 
re copia , & abbondanza  di  dette  Sete,  & delle  rigaglie  di  quello 
in  quello  fcliciflimo  Dominio,  al  che  per  li  ordini  fin  qui  fatti 
pochi  anni  fono,  s’era  in  buona  parte  riparato , & però  quelli  ri- 
nouando,  Se  qualche  cofa  aggiugnendo  : Prouiddono,  & ordi- 
narono in  prima  : Cheperl’auuenircnon  fia  lecito  ad  alcun* 
perfona  di  qual  fi  voglia  fiato, grado,ò  c5ditione,cauare,&  eftrar 
re  per  fe.ò  per  altri,  perfonalmente,ò  mediante  la  perfona  d’altri 
in  qual  fi  voglia  modo,ò  fotto  qual  fi  voglia  quelito  colore  fuori 
del  Dominio  di  S.  Alt.  Screnifs.  Seta  di  forte  alcuna  nata,  ò da  na 
(cete  in  tutto  il  Dominio  della  prefata  S.A.S.fenza  il  pagamento 
della  Gabella  » à ragione  di  [lire  dua  piccioli  perciafcuna  libbra 
della  leale.  Se  di  lire  vna , foldi  dieci  piccioli  perciafcuna  libbra 
della  doppia,  fotto  le  pene  impofte  alleUtaticnc  de  Bozzoli* 
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*'  Ma  li  Bozzoli  delli  quali  efcono  le  Setc,&  ancot  che  fieno  sfar 
fallati,  & forati , & di  qual  fi  voglia  forte,  & ancora  tutte  le  Set* 
ridotte  in  Orfoi,Peli,  ò Trame,  & li  Doppi  torti  filati,  ò agguin- 
dolati,non  fi  portano  eftrarre,  & cauare  della  detta  Città,  & Do» 
minio  di  S.A.S.in  alcun  modo  ancor  con  gabelle , fotto  l’infra- 
Icritte  pene  -,  Et  quelle  che  come  di  (opra  fi  portone  cftrarre  con 
il  pagameto  delle  Gabelle  predette  debbiali  pagare  da  quelli  cho 
le  vorranno  eftrarre,  à quello,  che  fiara'  il  piu  propinquo  Dogani* 
fc,ò  Pafleggicre  , & perche  in  moiri  luoghi  poilono  edere  molto 
lontani  : Però  per  comodo  de  priuati  potfinfi  pagare  dette  Gabel 
lealliinfrafcrittiRettori,cio?.  Al  Capitano  di  Pietra  Santa,  Al 
Capitano  della  Montagna  di  Piftoia,  Al  Capitano  diMarradi, 
A!  Capitano  del  Borgo  San  Sepolcro  , Al  Capitano  di  Barga,  AI 
Capitano  di  Cortona , Al  Vicario  di  Pefieia , al  Poterti  di  Modi» 
gliana,&  da  quelli  deuino  riceuere  la  bulletta,  fecondo  che  fi  of» 
ìeruadell’altreRobe,&  Mcrcantie,  non  poficndo  però  detti  Ret 
tori  riceuere  dette  gabelle,  fenza  la  poliza  precedente  del  loro  Ca 
ualiere,1aqualefiadi  quefto  tenore,cioè.  Riceuere  da  tale  di  Ta- 
le lire  N.  per  Gabella  di  libbre  N.  di  Sera,  ò Doppi,  la  qual  poli- 
za dipoi  debba  fiofcriueifi  dal  Rettore  predetto,facendo  fede  del 
rrceuuto,  la  quale  torni  nelle  mani  del  detto  Caualierc,  il  quale 
neckbba  tenere  diligente  cura  infilzandole,  &allafine  deifuo 
vfirio  debba  rimetter  tutte  dette  polizc  foferitte  a Maeftri  di  Do- 
gana,&  fimilmente  li  Doganieri,  & PafTeggieri,  à quali  fi  paghe- 
ranno alcune  di  dette  Gabelle,  debbino  tenere  di  quello , che  ri- 
scuòteranno diligentemente  conto,  & fimilmente  delle  bullette, 
che  faranno  per  comodi  dette  Sete,  douendo  tanto  li  detti  Retto 
ri,  quanto  li  detti  Doganieri,  &PaflTeggieri  fcrinere  in  quelle  il 
nome,ò  eafato,ò  altra  qualità  dimoftratiua  di  quello,  chefgabel 
lerà,&  del  padrone  della  Seta,  & dare  noti  ria  arti  detti  tre  Proue- 
ditori  della dett'Arte  tempo  per  tempo,  fecondo  che  fono  obli- 
gli rimettere  li  conti  alla  Dogana , fotte  pena  di  feudi  dieci  pec 
ciafcuna  perfona,&  per  ciafcuna  voltai  Et  fieno  tenuti  detti  Ret 
tori,o  altri  Doganieri,  ò Palleggi  cri  fare,  doppo  il  pagamento  ri- 
cevuto la  bulletta  à chi  la  vorrà'  eftrarre,aflègnandoH  in  erta  il  ter 
mine  conuemente  a' fare  raleffetto, & à compire  il  fuo  viaggio, 
douendo  auucrtired’artègnare  tempi  ragioneuoli,  accioche  efièn 
do  troppo  broli , non  fi  pregiudichi  al  priuatd.  Se  adeguandoli 
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troppo  lunghi,  non  fi  pregiudichi  al  publico  defraudando  la  det 
ta  gabella, con  il  potere  in  quel  lungo  tempo  con  vna  fola  bullet- 
ta far  dua  viaggi, alti  quali  Rettoti  per  premio  della  loro  diligerà 
xa,  Se  fatica  fi  cócede  poter  farfi  dare  per  ciafcuna  bulletta  da  far- 
li perla  tratta  di  tali  Sete,  foldi  dua,&  denari  otto  piccioli,  da  di 
uiderfi  per  metà  in  fra  il  Rettore,&  il  Caualicre;  & di  più  il  Ret- 
tore habbia  hauerc  vno  per  cento,  di  tutto  quello  hatàfatto  met- 
tere à entrata  al  Camarlingo  di  Dogana  per  tal  contojil  qual  pa- 
gamento fe  li  debba  (lantiare  dalli  Proueditori,  Se  Maellri  della 
detta  Dogana;  Et  perche  da  detti  Rettori  delle  cofc predette,  no 
fi  polla  pretendere  ignoranza  debbino  detti  Rettori  innanzi  che 
panino  di  quella  Città  per  andare  à pigliare  alcuno  delli  detti  vfi 
tij  hauer  l’ordine,&  inftrutione  dalli  detti  Maellri  di  Dogana,ne 
poifino  elfere  fpediti  dalli  Deputati  alla  loro  fpedirionc,  fenon 
haranno  fatto  foferiuere  il  Ruotolo  dal  Cancelliere  della  detta 
Dogana,  ondeapparifea,  cheli  fieno  prefentati  aidetto  vfitio,&! 
quello  che  di  fopras’é  ordinato,  fi  debba  olTeruare  quanto  à quel 
le  Sete,  & Doppi , che  con  il  pagamento  della  Gabella  fi  pollono 
«{trarre  come  è detto. 

Ma  quanto  all’altro  cofe,  cioè,  Stracci  di  Seta,  Bozzoli  sfarfal 
lati,o  non  $fàrfallati,forati,o  non  forati, Pelature,  o Serighelle  di 
Seta, Faloppe,  Se  altre  cofe  dependentc  da  Seta,&  rigaglie  di  Seta 
auanzate,  maflìme alle  Caldàie,  non  fene  polla  in  alcun  modo 
eftrarre,  & cauare  fuori  del  detto  felicilfimo  llato,e  Dominio  co 
Gabella, ne  fenza,fotto  pena  à ciafcuna  perfona  che  contrafarà  ad 
alcuna  delle  cofc  predette  , & non  olTeruerà  alcuna  di  quelle  per 
la  prima  volta  di  perdere  dette  robbe , & le  beltic,  con  le  quali  fi 
eftraeifino , & tn  altretanto  più , & dell’arbitrio  di  detti  SS.  Pro- 
ueditori della  dett’ Arte,  & per  la  feconda  volta  nelle  medefime 
pene,&  di  più  in  tratti  dua  di  fune , Se  dell’arbitrio  delli  detti  Si- 
gnornò di  chi  harà  à giudicare  dette  tranfgrelfioni/ecódo  il  pre- 
fente  llatuto , & per  l'altre  volte , nelle  medefime  pene , Se  di  più 
nell'arbitrio  di  quelli,  che  haranno  à giudicare,  come  è detto  t 
Et  il  medefimo  fi  difpone  delle  Telaia,&di  qual  fi  voglia  cofa,  & 
inftrumcnto  appartenente  al  teffcre,torcere,ò  filare  Sete,&  del  Sa 
pone  da  Scte,foglia  di  mori,canne  cotte  da  pettini,erba  Gualda, 
Orichico, Limatura  di  ferro,  ò altra  cofa,  da  dichiararli  per  li  Si- 
anoti Conferuadori  della  dctt’Artc  per  ogni  tempo  : Et  quando 
6 alcuno 
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alcuno  farà  aecufaro  di  alcuna  delle  co  fc  predette  in  alcun  modo 
ita  tenuto  giuftificarfi,& reputili  detta  notificationeprouata  eoo 
cludentemente,  (ino  che  dal  notificato  non  (i  proueri  in  contra- 
tio.à  fauore  della  Tua  innocenza, & però  debbafi  condennare  nei 
lo  dette  pene,ma  giudicandoli  edere  innocente  debba  edere  ado* 
lutoja  quale  giudiiicatione  polla  fate  con  render  chiaro,  & leala 
conto  (Jell’edto  di  quella  Seta,Filugclli,o  altro,  che  faranno  dato 
•ppreflo di  lui,  & in  fuo  potere  hard  hauuto,  prouando  quello 
chen’habbia  fatto,  & per  quella  parte,  della  quale  egli  non  da* 
ri  conto , & non  dimodreta'  pagamento  di  Gabella , ne  rimanga 
condennato;  Etper ouuiareallefiaudi,  chefi  potrebbonocotn 
mettete  fopra  l’edtattioni  di  tali  Sete  particularmente  da  quelli , 
che  habitano  vicini  a’  Confini , ordinarono  ; Che  tutte  quelle 
perfone,  le  quali  fanno,o  faranno  l’arte  del  trarre  la  Seta  alle  Cai 
caie,  fieno  obligati  innanzi  che  comincino  à lauorare  di  tale crer 
citio,  notificarci  quel  principale  Rettore  nella  Iurifditionedel 
quale  habiteranno  il  giorno , che  vogliono  cominciareà  lauora- 
re, facendo  per  tale  effetto  vn  quadernuccio,  il  quale  fi  debba  in- 
titolare da  quelli  Rettori,  o loto  Caualieri , o Notai  fotto  alla  Iti 
rifditione  de  quali  faranno  (ottopodi , li  quali  debbino  legnare, 
e foficriuere  con  il  nomeloro  tutte  le  carte,  e netti  detti  quader- 
nucci  fieno  obbligate  dette  perfone  fcriuere,ò  fare  fetiuere  vol- 
ta, per  volta,  lequantita'  de  Bozzoli,  chcriceueranno  per  trarre, 
e lauorareSete,  il  giorno  nel  quale  li  «ceneranno,  con  il  nome, 
cognome,  e calato,  ò efercitio  del  padrone,  e con  il  pefo,  tenen-|. 
do  il  conto  per  debiro,  e credito,  ponendo  Creditori  quelli  da 
chi  gli  riceueranno,  & all'incontro  facendoli  debitori , quando 
gli  renderanno,  tenendo  didimamente  la  Lealeda  Doppi  *,  Et  in 

oltre  nel  medefimo  quadernuccio  debbino  fcriuere  ancora  quelli 

Bozzoli,  che  compreranno  per  loro  proprij,  o per  altri  per  trar- 
re alle  Caldaie  loro.  Cubito  che  gli  haranno  compri,-  Et  ancora 
quelli,  che  haueflino  fatti,  econdottidaperloro,  fubitocheli 
haranno  leuati  dalla  frafea , fiotto  penai  eia  Cenno  che  contrafa- 
rà di  feudi  duapercentodi  libre  che  non  hauelfefcritta,  da  ap- 
plicarli per  vn  terzo  aU’Accufatore,  o Inuentore , per  vn  terzo  à 
quel  Giudice,  che  condannai,  erifeuoteri,  per  quanto  rifeuo- 
terà,  c per  1 altro  terzo  all  Atte  di  Por  Santa  Maria,  detratto  pri- 
ma il  quarto  per  il  Lotto,  c per  la  Piatta  de  Caualli,  appartenete 
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«Ha  gran  Camera}  c quando  haranno  rodato  di  lauorare,  debbia 
no  notificarlo  à quel  Rettore,  al  quale  faranno  (ottopodi , e ri- 
mettere al  medelìnio  tutti  i quadernucci  predetti,  al  piu  lungo 
fra  dua  giorni,  del’.i  quali  detti  Rettoti  debbino  ferbaiii  la  copia 
nelliloro  Ciudi,  e rimettere  gli  originali  alli  tre  Proueditoridel 
l’Arte  di  Por  Santa  Maria,  al  piu  lungo  in  fra  venti  giorni,dal  dì 
che  faranno  dati  loro  prefentati}  E quando  quelli  che  vorranno 
trarre,  e lauorare  delle  dette  Sete  non  faranno  originari)  dello  da 
(lo  di  S.  A.  S.  deno  obligati  innanzi  che  comincino  à lauorare 
dare  idoneo  malleuadore  di  oderuare  quanto  di  fopra  è difpc- 
(lo,  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  ciafcuno,  e per  ciaicuna  volta, 
da  applicard  alla  gran  Camera  di  S.  A.  S*  E per  tor  via  tutte  le 
diffìcultà  d dichiara,  che poffino  li  Maedxi,  e Maedre  delle  Cal- 
daie, per  trarre  Sera,  riceuere  bozzoli,  che  venidèrodi  fuori  dei- 
lodato,  per  trarli  alle  Caldaie,  e (poffino  trarre  le  Sete  di  detti 
bozzoli,  ma  non  d poffino  poi  edrarre  ledette  Sete  tratte  fenz» 
il  pagamento  della  Gabella  fopra  ordinata,  e fenza  oderuare 
quanto  di  fopraèdifpodo,  non  altrimenti  chefe  fallino  nate  nel 
lo  dato  di  S.  A.  S»  rdnanendaperò  tempre  ferma  la  prohibitio- 
ne  di  quelle  Sete,  e cofe,  ched  fono  (opra  vietate  di  edrarre,  le 
quali  d oflètui  inuiolabilmente . Dichiarando  che  li  detti  boz- 
zoli venuti  di  fuori  dello(dato,nó  d poffino  edrarre,  ancorché  il 

padrone  diedi  li  riuoleffi,  e non  volerti  trarne  la  feta,  ma  fola- 

mente  lauoratì  che  faranno  d porta  edrarre  la  Seta,  cornee  det- 
to deH’altre  : E dmilmente  nertìino  Filatoiaio,  Torcitore,  ò qual 
fi  vogli  altra  petfona  porta  riceuere  Sera  di  forte  alcuna , che  ve- 
niffe  fuor  dello  dato  di  S.  Alt.  S.  per  trarre,  o far  trarre, filare,  in- 
cannare, addoppiare,  o torcere,  la  quale  s’ha  uertè  di  poi  à edrar- 
re fuor  dello  dato,  e dominio  predetto,  e riccuendone  ignoran- 
temente, & à buona  fede  non  debbino  di  poi  Infoiarla  edrarre , e 
debbino  darne  notitia  fecondo  che  di  fopra  fi  è detto  delli  Mae- 
ftri  delle  Caldaie  (otto  pena  di  feudi  dieci  perla  prima  volta,* 
di  feudi  venti  per  la  feconda  volta,  e di  tratti  dua  di  fune. 

In  oltre  prouuiddono,  che  tutte  quelle  perfone,  che  vorranno 
comprare  Sete  Leali,  Doppie,  o altre  rigaglie  di  fopra  nomina- 
te odi  qual  fi  vogli  altra  forte,  fieno  tenuti  dare  in  nota  al  Ret- 
toreprincipale di  quel  luogo,  nel  quale  l’haranno  comprate,  la 
quantità,  & qualità  della  cofa,e  da  chi,  & per  qual  luogo  la 
“ vogliono. 
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togliono,  e fieno  tenuti  fare  riceuuta  di  loro  mano,  o per  mano 
di  terza  perfona,  à quelli  da  quali  l'haranno  comprate,  diftinta» 
diente  come  èdetto,  (òtto  penadella  perdita  della  cofa  Compra» 
per  ciafcuna  volta, che  fi  contrafaceflì  in  vno  di  detti  modi  da  ap 
plicarfi  per  vn  terzo  al  notificatore,  o inucntorc,  c per  vn  terzo 
a!  Giudice  che  condannerà, &«fcguirà,  e per  l'altro  terzo  alla 
gran  Camera  di  S.  A.  S. 

£ tutti  li  forefticri,  che  vorranno  comprare  alcuna  delie  dette 
cofe,  fieno  tenuti  innanzi,  che  comincino  a'  comprare,  hauere  Io 
licenza  in  fetiptis  dal  Rettore  del  luogo,  nel  quale  luogo  vorran 
no  comprare,  la  quale  non  polla  dare  detto  Rettore,  fc  prima  n5 
hard  prefo  idonea  ficurrà,  dadettiForeftieri,di  pagare  la  Gabel- 
la di  quelle  Sete,  Doppi,  Se  altro,  che  effi  compraftìno,  fiotto  te 
medelima penai foreftieri,  checompralfino  lenza  licenza,  ap- 
plicata comedi  (opta,  li  quali  Rettori  fieno  rcnuti  tenere vnque 
derno  appartato,  nel  quale  faccino  copiare  tutte  le  licenze, che 
per  loro  fi  daranno  à detti  foreftieri,  per  potere  comprare  Sete,& 
li  nomi  dilli  Malleuadori,  e le  note  che  gli  faranno  date  dalli  có- 
pratori  di  (òpra nominati  delle  Sete,  didimamente,  e quelli  che 
haranno  ri  fico  (Tò  Gabellcdelle  Sete,  faccino  copiare  in  quelli  &Q 
cora  tutte  le  bullette  de  pagamenti  (atti  delle  Gabelle  delle  Scte^ 
che  faranno  ftatc  tratte  fuori  del  Dominio  predetto, e tutti  14 
Manifefti,  che  dii  haueflìno  fatti , per  condurredette  Sete  nella 
Dogana  di  Fi renze.  Il  quale  quaderno  li  detti  Rettori  fieno  obli, 
gati  prefentare  all’Arte  di  Por  Santa  Maria, in  mano  à chi  (irà  da 
putato  per  dett'Arte  in  fra  quindici  giorni,  al  piu  lungo  dal  di 
del  deporto  officio . 

Edcbbino  li  tre Proueditori della dett’Arte.quaodoharanna 
ri  cento  li  detti  quadernucci,  rifcon  trarli,  per  vedere  fie  della  fiora 
ma  in  erti  ferma,  farà  (lata  pagata  la  Gabellalo  per  Firenze,  o per 
fuora,  e trouando  intornoà  ciò  fraudealcuna,  poflìno,  e debbi- 
no vfiarc  ogni  diligenza  per  ri  trouare  il  vero,c  fare  comparire  rnc 
te  quelle  petfone,  che  giudicheranno  potere  hauere  rranfgi  edito 
o che  intenderanno  potete  dare  lume  della  vemà,ma(Iìme  petti 
trouare  l’efito  delle  dette  Sete, e ciafcunofia  obligato  giuftificara 
quello  che  hatà  fatto,  c che  efito  harà  dato  alli  Bozzoli,  Sete,  o *1 
tro,chc  harà  hauuto  in  poter  fuo,c  non  giuftificando  tedino  eoa 
dennati  come  di  fio pra  c detto . 

E per 
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E per  hauerc  ri  (con  tro  delle  Gabelle  che  lì  pagheranno  delle 
«ette Sete,  c Doppi,  che  verranno  nella  Città  di  Firenze  ordino* 
no  che  nella  Dogana  di  Firenze  lì  tenga  per  il  Camarlingo  nellà 
fua  entrata  vn  conto  appartato  di  tutte  legabeile  delle  Sete  noftrà 
iì.  Doppi,  & altre  rigaglie,  che  in  decta  Dogana  fi  fgabelleranno 
à fine  che  per  ogni  tempo  Tene  polla  fare  rifcontro,  & alie  porte 
di  detta  città,  fi  tenga  vn  quadernuccio,nel  quale  vno  de  Calfie- 
n deferiua  tutte  le  Sete,  e Doppi, i quali  fi  fgabelleranno  alle  por 
te,  deferiuendo,  in  chi  dice  il  manifedo,  o il  padrone  di  ella  ; có 
la  quantità,  e qualità,  & donde  viene, il  quale  quadernuccio  deb 
bin  detti  Calfieri  faluare,eprefentarloà  Proueditori  della  det- 
t'Arte  ciafcuna  volta,  che  ne  faranno  ricerchi  daellì  . 

Dichiarando,  che  di  tutte  le  dette  trangrelfioni,  e di  ciafcuna 
dicdèfenepodaconofcereinfra  cinque  anni  dal  dì  della  tran- 
grelfione,  e ciafcuno  polla  eflèrne  accu  fatorc,  e ne  pollino  edere 
cognitori,  edecifori,  e giudici  li  detti  tre  Proueditori  della  dec- 
t’Arte,  erutti  li  Rettori  del  Dominio  predetto;  cheharannola 
principaleiurifditionf  delle  caufe  Criminali,  e per  l’interdle  del 
le  tranfgreflìoni  delle  gabelle  poifino  edere  ancora  cognitori,  & 
ascilo»  li  Maeftri , e Proueditori  di  dogana,  douendo  punire  li 
tranfgredbri,  e delle  pene  farne  la  debita,  & opportunaefecutio- 
riein  fra  li  quali  Proueditori,  e Rettori,  e Maeftri  di  dogana, hab 
bia  luogo  la  preuentione,  e quando  li  tranfgredbri  frullino  piu 
d’vno,  quello  che  farà  il  primo à notificategli  altri  fra  adòluto 
dalle  pene,  nelle  quali  fudè  incorfo,  e guadagni  in  oltre  quella  ra 
tà,  che  gli  toccherà  della  cóndennatione  da  (èguire  contro  il  no- 
tificato, fecondo  li  prefenti  ordini,  e quelli,  che  fi  fentilfinogra» 
unti  dalli  detti  Rettori  per  le  loro  fententie  habbino  l’appellatio 
ne  alli  detti  tre  Proueditori  della  dett’Arte,  e debbino  prefenta- 
r e- tali  appellationi  in  fra  giórni  quindici  doppo  la  data  fentenza 
ahrimenti  fieno  nulle  le  appellationi  : E perche  fi  podà  facilmen 
rehauernotitia  di  quanto  di  fopra  è ordinato,  fi  comàdaà  tutti 
i Rettori  del  fèlicilfimo  dominio»  e dato  di  S.  A.  S.  c non  folo  à 
quelli, che eferckono  le  principali  iurifrditioni  Criminali,  ma 
an  cora  à tu  tti  li  Poteftà  di  cialcuna  Potederia,  che  ogn’anno  per 
tutto  ildì  1 5. di  Maggio  debbino  fare  notificare  per  bando  il  prc 
fente  ftaru  to  ne  luoghi  foli»,  e confueti  della  loro  iurifditione,  e 
di  tale  notifìcatione  mandare  fede  al  Cancelliere  delle  Riforma- 
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gionedi  S.A.5.  e alCancelliere  della  dett’Artcin  fra  vn  mefe  dal 
drdel  mandato  bado  fotto  pena  di  feudi  i o.d’oro  perciafcuno; 
e per  cialcuna  volta  da  efferne  fottopofti  alli  detti  Proueditod,* 
da  applicarli  detta  pena  per  vn  terzo  al  notificatore,epervn’al- 
tro  terzo  alla  gran  Camera  di  S.  A.  S.  e per  vn  terzo  à detti  Pro- 
ueditori . Et  in  tutti,  e di  tutti  li  detti  cali  poffir  ciafcuna  perfo- 
nageneralmenteeflèrneaccufatorecon  potere  guadagnare  le  ra- 
te delle  dette  pene  comedi  fopra  è detto,  equando  li  tranfgref- 
forifuffino  piu  d’vno  quello  che  farà  il  primo  à notificare  s’inten 
da  a(TòIuto  dalla  pena  nella  quale  fuffe  incorfo,  e guadagni  la  ra- 
ta’ della  pena  dell!  altri  accufati. 

DE  ELI  DRAPPI  > E LOR'  RG  H EZ  Z R , ET 

altre  qualità  da  ojferuarjì . Rubrica,  vili. 

Er  che  l'ordine  è neceflario  in  tutte  le  forte 
delle  anioni  humane  come  quello,  che  fuole 
diète  la  guida  di  códurle  per  via  buona,  e ret 
ta,  aU’indrizzato  fine,  e mediante  il  quale  le 
cofe  difficili  fi  rendon  facili,  & dal  quale  cia- 
feunaperfona  fi  regola,  &amrr,aeftra  . Peto 
li  detti  ftatuenti  hanno  voluto  dare  certa,  e de 
terminata  norma,  regola,  Scordine,  alla  materia  della  Drappe- 
ria, e come  quelli  che  defiderono  grandemente,  che  fi  mantenga 
la  ripuratione,  che  hanno  acquiftata  per  lungo  tempo  li  Drappi 
Fiorentini  hanno  ordinato,  e ftatuito  quan  to  apprdTo  . 

In  prima  che  in  alcuna  forte  di  Drappi  d’Oro,odi  Setanófi 
polla  mettereFilaticci,  o Filugelli  fotto  le  infraferittè  pene  eccet 
tuati  quelli  Drappi,  che  harannoà  feruire  per  ornamento,  e pa- 
ramento per  Chiefe,  o altri  luoghi  facri,  religiofi,  o pij,  & anco- 
ra li  Drappi  d’oro  poueri  con  pelo,  e li  Broccatelli  dì  Seta  fenza 
e li  alti,  e baffi  con  oro  filato,  e nelle  Saie  con  cordiglio,  chiama- 
te Saie  di  Seta,  purché  i dette  Sàie  fi  faccia  il  cordone  bianco, 
per  contrafegno,  & ancora  le  grollègrane,  le  quali  habbino  ha- 
uere  il  medefimo  contrafegno  chiamate  volgarmente  mezze  . 
grolfegrane,  fotto  pena  al  padrone„de!la  Tela,  o Drappo, di  feu- 
di venti  d’oro,  per  ciafcuna  volta,  e di  ciafcuno  Drappo,  e feudi 
dieci  al  Teffitorc,  checontrafacellè. 
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E Umilmente  no  fi  polla  mettere  in  alcuna  forte  di  Drappo, Se 
ce  crude  di  qualùche  fot  te,ec  certo  che  in  quelli  ntlli  quali  andrà 
Oro,  o Allento  filato,  o tirato,  o diacciato,  & eccettuati  li  Drap 
pi  di  Pelo  con  opera,  dt  qual  fi  voglia  forte , e li  Baratti,  e li  Veli 
ci  Seta,  e le  Ferrane! ine,  nelli  quali,  e non  in  altri  fi  polla  fenza  al 
cun  pregiuditio  mettere  ogni  forte  di  Seta  crudaje  debbino  elic- 
teli Drappi  delle  infraferitte  larghezze  fecondo,  che  faranno  del 
le  infraferitte  forte,  c fpetie  cioè . 

Domafchini, Broccati  d’oro, e d’argento  tirato ,o  filato  i gric 
eie,  o camini.  Telette  d’oro,  o d’argento  tiratoio  filato  cóopcre 
a gricce,  o camini  sftimate,o  co  fuo  letto,o  Telette  arricciate, Te 
lette  piane  fenz’opera  d’oro,  o d’argéto  tirato, o filato;  Telette  di 
Peli  d’vn  colore,o  piu  d’oro,o  d’argento  tirato, o filato  arriccia- 
te,e  fenza  riccio  à camini, o à gricce.Quefte  fopradette  Drapperie 
fi  pollono  fare  della  larghezza  di  braccia  vno,e  di  braccia  vno,e 
vn  quarto,  cioè  dentarne  fine  del  pettine  lènza  il  cordone  Ila  brac 
eia  vno  alli  ftretti,  e braccia  vno,  e vn  quarto  alti  larghi,  & in  fi  a 
libracelo,  & il  braccio,  e quarto,  cioèin  fra  l’vna,  e l’altra  lar 
ghezza  non  fi  debbino,  nè  pollino  fare,  e da  detto  braccio  vno, 
& vn  quarto  in  là  ciafcuno  li  polla  fare  quanto  vorrà,  o piacerà  , 
«cheli  fopradetti  ^Drappi  non  fi  poifino  nè  debbino  in  alcun 
modo  lauorareà  piéfcorfo . 

Tabi  d’oro,  o d’argento  tirato,  o filato  con  onde  fi  pollino  fa- 
te di  braccia,  vno,  o veto  di  trequarti,  & ancora  di  fette  ottaui, 
edebbinfi  fare  di  tutte  quelle  tre  larghezze  il  dentarne  fine  del 
pettine  come  di  fopra . 

Alti,  e balli  Broccati  con  Pelo  d’oro,  e d’argento  filato  arric- 
ciati d’ogni  opera,  e colore  di  braccia  vno  il  dentarne  fine  del  pet 
line  comedi  fopra . 

Broccati  poueri,  o ricchi  con  Pelo  arricciati , o fenza  riccio 
d'oro,  o d’argento  filato,  oà  griccio,  oà  camini  di  braccia  vno 
il  dantame  fine  come  di  fopra. 

Zetani  vellutati  con  Pelo,  ò à polle,  o fondo  con  oro,  o ar- 
gento, o tirato,  o filato,  o (tracciato,  arricciato,  o fenza  riccio  di 
ogni  colore  à camini,  oàgriccie  di  braccia  vno  il  Dentarne  fine 
del  pettine  come  di  fopra . 

Rafi  allucciolari  à vergole  d’oro,  e d’argento  filato,  o tira- 
to, o di  Seta  d ogni  fotte  di  braccia  vno  il  Pettine  come  di  fopra. 

Doma- 
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Domafchini  appiccioiati  à pelle,  o andari,  Ra(i,cBroccatelfì 
ehebroccheranno  d’oro,  o d'argento,  o di  Seta,  die  ferii ono  per 
paramentida  Chiefe,  & altro  lì  faccino  di  braccia  vno,e  braccia 
vno,  & vno  ottano,  e braccia  vno,  cvn  quarto,  e qualunche  di 
quelle  tre  larghezze  s’intenda  il  dentarne  fine  del  Pettine  coma 
di  fopra,  e>chi  volcflè  fare  di  piu  di  braccia  vno,  cvn  quarto  pcf- 
fa  fare  di  che  larghezza  di  piu  li  piacerò,  e quefta  Drapperia  fi 
poffare  fi  conceda  di  lauorarlaà  pie  Icorfo. 

• De* Drappi  prer  forni  menti daGhicfenófi  trattamente altro 
per  eflèr  bene  ordinato  il  tutto,  fecondo  che  è parfo;à  propoli  to 
per  quelli  ordini , 

Alt  e baffi  (ìrettid’ogn’opera,ed'ogniforte,é  vellutati  d’ognì 
opera,  e camini,  e gricce  d’vn  colore,  o piu  tutti  pieni  di  Pelo  rie 
ciuto,  e tagliato  braccia  vno; 

Vellutati  con  Pelo  ricciuto,  otagliarod  fondo  di  Rafo,  od* 
Ermifino  d’vn  colore,  o piu  à camini,  o gricce  di  braccia  vno,  il 
dentarne  come  di  fopra . 

Velluti  piani  poueri,  o ricchi  di  braccia  vno  il  dentarne  co-* 
medi  fopra. 

Domafchini  d’ogni  forte,  e colori  ricchi,  c mezzani,  e leggie- 
ri à gricce,  o camini  braccia  vno . 

Rafi  d ogni  forre,  e colori  ricchi;,  e leggieri  di  braccia  vno 
come  di  fopra. 

Quelle  fei  forte  di  Drappi  di  Seta  Hi etti,  che  in  vltimo  di  fo- 
pra è detto  fi  poflbno  fare  raanchoilXX.  a punto  che  dettelar- 
ghezze  dette  di  fopra,  c di  braccio  vno,  e vno  ottano,  e di  brac- 
cia vno,  e vn  quatto,  e Tempre  tutte  quelle  larghezze  fi  incendino- 
il  Dentarne  fine  del  Pcttinefenza  il  cordone,  e chi  volefiè  farle  di 
piu  di  braccia  vno,  e vn  quarto  pollai  fuo  piacere  farli  brocca- 
telli di  piu  forte  opere  à camini,  o à gricce  di  dua,  ò tre  colori  di 
braccia  vno  Tabi  ò Ciambellottr,,  con  l’onde  di 'tre  quarti , e di 
braccia  vno  il  pettine  fine  come  di  fopra. 

Saie  di  Seta  col  cordiglio  di  braccia  vno, Dobbretti, Rafi  ver- 
gati,& imbottiti  di  diuerfe  forte opere,e colorile  modi  brac.vno, 

Ermifini  ricchi  , & leggieri  , & mezzani  di  dua  terzi,  & di 
braccia  vno , & di  braccia  vno,  e vn  terzo , & di  braccia  vno,  8c 
mezzo,  & di  braccia  vno,  & fette  ottaui , & ancora  di  maggio» 
larghezza  con  ildcntamedel  pettine, come  di  fopra  , 

E a.  Taf- 
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f»i  Taffettà  cònjfe  corde  di  braccia  vnó  i & fette  ottani,  li  Buratti 
di  Seta  cruda  *)&  con  verghe  di  Seta  cotta  fieno  di  larghezza  di 
braccia  vno* 

Groffegrane  braccia  vno,&debbinfiofferuare  ledette  larghe* 
ze , fono  pena  al  Teffitore  fidamente  di  feudi  dieci  per  ciafcuna 
Tela,  & per  ciafcuna  voltayattefo  cheegli  èquello,  chehàà  met 
tere  la  Tela  nel  pettine,  & che  può  di  fporre  delle  larghezze  me- 
glio, cheli  padrone  della  Tela  , & quando  detta  rranfgrèffione  fi 
commetteffe  di  eófenfo,  volontà,  òfeientia  del  padrone  della  Te- 
la^ del  Maeftfo  del  Padrone  s’intenda  cafcar  nella  medefima  pc 
na  ancora  il  detto  Padrone, ò Maeftro,che  harà  voluto,acconfen 
tiro , & faputo  detta  tranfgreffionc , & nel  tempo , che  fi  poteua 
non  harà  ouuiato,&  rimediato. 

Item  fi  difpone , che  tutti  li  Drappi  d'oro , che  per  l’auuenire 
faranno  con  tela.ò  con  pelo  di  Chermisi  debbino  hauer  nel  cor- 
done vn  filo,  ò più  d’oro  di  Cipri,ò  di  Cologna  per  loro  parti  co- 
lar contrafegno,  & tutti  li  altri  habbino  il  cordoneordinario  fen 
za  il  detto  filo,  ò fila  d’oro . Et  che  li  Velluti,  & Vellutati,Dom 
mafchi.Rafi,  Ermifini  di  Seta  ftietta,roffi,ò  volti  di  verzino  hab 
bino  hauere  vn  filo , & animella  euidente  nero  nel  cordone , fot- 
to  pena  di  feudi  dieci  per  ciafcuna  volta,  & per  ciafcuna  Téla,  al 
Mercante,&  Padron  dellaTela,&  dcll’arl^itrio. 

Et  fia  lecito  in  tutti  li  Drappi , li  fcampoli , che  rimarranno: 
nel  telaio  condurli,  & finirli  in  ogni  forte  di  Drapperia,  & come 
parrà  al  Setaiuolo.anchor  che  altrimenti  tuffino  fiati  marchiati. 
Et  perche  infra  li  altri  Drappi  vi  fono  li  Ermifini,la  qual  forte  di 
Drapperia  quanto  ella  è piò  vniuerfale,  & dalla  maggior  parte 
più  vfata,  tanto  conuiene,  che  con  piu  particolari  ordini, & prò- 
uifioni  fia  mantenuta  in  quella  bonta,&  bellezza,  nelle  quali  per 
li  paflati  tepi  effere  foleua,  sì  per  benefitio  del  particolare,  & vni- 
uerfale,come  per  honore,&riputatione della dett  Arte,e  di  detta 
Città.il  che  depéde  gran  partedal  modo  dc!l’ordinarli,&  dal  mo 
do  di  dar  loro  l’acqua,-  Però  hanoprouifto,& ordinato  in  prima. 

. Che  tutti  li  Ermifini  così  neri,  come  colorati  debbino  effere 
#rfiiti  à cannoni  quaranta,  volte  nouanta,  che  volgarmente  fi  di- 
ce in  quarantacinque  al  meno,&  pollino  detti  Setaiuoli  a loro  be 
ncplacito  farli  in  maggior  conto  in  quel  modo, chea  loro  parta, 
& che  li  Ermifini  diretti  fi  debbino  ordire  allo  auuenantc  de  lar- 
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ghi,  fotto  pena  al  Setaiuolo  per  la  prima  volta  di  fiorini  venti  ci  n 
quedi  lire  fette  per  fiorino,  & per  la  feconda  volta  di  fiorini  cin- 
quanta^ per  la  terza  fiorini  cento  Amili , & priuationedi  detto 
efercitio  per  dua  anni,  & alTeffirore  perla  prima  volta  fiorini 
dieci,<la  feconda  fiorini  dieci,&dua  tratti  di  fune  in  publico,  & 
per  la  terza  in  fiorini  dieci,  trattidua  di  fune,  & confino  nelle 
fìinche  per  vn 'anno . 

Item  che  nefluno  polla  riempiere  vna  medefima  Tela  quando 
à vn  capo,quando  à dua,  & quando  à tre  capi,ma  che  tutte  le  Tc 
le  debbino  edere  tramate  egualmente , & nel  medefimo  modo  fi- 
no alla  fine  à vno,  dua,  ò tre  capi  fecondo  che  farano  principiati. 
Non  prohibendo  però  per  la  comodità  de  Setaiuoli  il  poter  fare 
d’vna  medefima  Tela,  Drappo  à vno,  dua,ò  tre  capi  fecondola 
volótà  del  Padrone  di  edà,ma  debba,  chi  vorrà  mutare  i capi  del 
la  Trama , fare  vna  tirella  euidcn  te  in  quel  mezzo  di  color  chia- 
ro^ differente  dalla Tela,&  lafciare  vno  fpatiodi  tre  dita  al  me- 
no di  cofa  non  teduta,  fotto  le  medefime  pene. 

* Item  che  non  fi  podà  dare  acqua  di  forte  alcuna  , ne  bagnare 
in  modo  alcuno  la  Tela  non  tedutad’Ermifini,così  neri,  come 
colorati,&  come  volgarmente  fi  dice dare  acqua  alli  ftrigati,  fol- 
to la  medefima  pena  (opra  ordinata  al  Tedìtore,  & fimilmente  al 
Mercante,  quando  tal’acqua  fud'e  data  di  fuacommeflìone,  ò 
confentimento. 

Item  chcalli  Ermifini  colorati,  & cangi  di  qualunche  forte, 
non  fi  podà  in  modo  alcuno  dare  acqua  di  forte  alcuna,  faluo 
quando nafcelTè qualche euidente bifogno,  ò neceflìtàa'dichia- 
rationedelli  Signori  Proueditori  , & deputati  fopra  li  Ermifini, 
nel  qual  cafo  podà  detto  Magiftrato  dare  licentia  in  fcripris.pre- 
cedente  il  partito , che  fe  li  dia  di  quella  forte  d’acqua , che  farà  i 
propofito,  per  rimediarci  tal  bifogno,  non  podèndo  ricrcfcerc 
piò  che  denari  fei  per  libbra  , & alli  Ermifini  tanè  fcuri , & bigi 
(curi,  fi  podà  con  licenza  fimilmente  di  detto  Magiftrato  in  fcri- 
ptis,  comedi  fopra  dare  vn  poco  d’acqua  per  ripulimento  d’eflì 
con  ricrefcimento  al  più  di  denari  fei  per  libbra,  fotto  le  pene 
predette; 

Item  che  alli  Ermifini  neri  fi  podà  dare  di  quella  forte  d’acqua 
che  farà  di  bifogno  alla  qualità  del  Drappo,  non  podèndo  ricrc- 
feere  mediate  tal’acqua,  più  che  mezza  oncia  per  libbra,  la  quale 
i fi 
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fi  denadare  in  quello  modo,cioè  » , Che  tutti  queH&che  vorran- 
no fare  profeffione  di  dare  1 acqua  alli  Ermifini, il  MagilTrato  del 
li  tre  Proueditori , infieme  con  li  duoi deputati  fopra  gli  Erraifi- 
ni,  li  debbino  mandare  à partito  , & di  quelli  che  vinceranno  Te- 
ne debba  eleggere  quel  numero  , che  parrà  necclfario  à detto  Ma- 
giftrato  per  comodo, & bcnefitio  del  detto  efercitio,&  fieno  fcrit 
ti  neli’Arte  predetta  per  acquaroli , & fieno  obligati  dare  malle- 
uadore  ciafcuno  di  loro  per  feudi  cinquanta,  & dipoi  habbino 
hauerela  Rafferma  ogni  quattro  meli , & neffuno  altro,  che  non 
fufiè  fcritrtt  come  di  fopra , polla  dar  tal’acqua  in  modo  alcuno  , 
Torto  pena  di  douer’ellèr  condennato  per  dua  anni  alla  galea •:  Se 
à quello,  che  la  faceflì  dare  della  pena  infraferitra. 

Item  che  li  detti  Acquaroli  non  poifino  tenere  in  cafa,  ne  in  lo> 
fo  botteghe  Ermifini  neri,chc  non  fieno  marchiati  da  detti  Depu 
tati  faluo  Te  hauelfino  tali  Ermifini  come  Telfitori,  Se  pei  tdlerli, 
fotto  penadi  feudi  dieci  pet  ciafcuna  volta,  & tela. 

Item  cheil  detto  Acquatolo  ferino  non  polla  dare  alliErmi-- 
finineripiù  che  vna  mezza  oncia  d’acqua  per  libbra  di  Ermifi- 
no,&  chi  cótrafari  in  vna  pezza  di  più  che  denari  quattro  per  lib 
brache  tanto  fi  concede  per  la  diificultà  dell’apporfi  incorra  in 
pena  di  fiorini  cinquanta  perla  prima  volta , & per  la  feconda  di 
fiorini  cento,&  dua  anni  nellellinche,&  fe  tal’acqua  fu  (Tè  data  di 
volontà,  ò confenfo  del  Setaiuolo  calchi  detto  Setaiuolo  in  pena 
di  feudi  cento  d’oro  di  moneta,&  per  lafecóda  di  fiorini  dugen- 
to,  & per  la  terza  voltain  pena  delli  detti  fiorini  dugento , & più 
d’effere  pnuato  dell’efercitio  predetto  per  dua  anni , 

Et  non  podi  detto  Acquarolo  dare  acqua  à Ermifini  di  forte 
alcuna,  chel’haueflìno  hauuta  altra  volta, fenza  licenza  delMa- 
giftrato  predetto, il  qualcirichiefta  del  detto  Setaiuolo  villi  det- 
ti Ermifini  poffa  dare  detta  licenza  in  fcriptis  folo'per  vn  rinfre- 
fcamento  non  poffendo  ricrcfccre  più  che  danari  quattro  per  lib 
bra,  folto  la  detta  pena. 

Item  che  detto  Acquatolo  debba  creare  vn  libro  in  fuo  nome 
appartato,  nel  quale  fia  obligato  fcriuere  tutti  li  Ermifini,  che  ac 
concierà , e tenerne  diligente  conto , & chi  vorrà  fare  dare  detta 
acqua  fia  obligato  à tenerne  vn  cóto  all’Acquarolo  di  tutti  li  Er- 
mifini  che  farà  acconciare.  Dichiarando  le  libbre,  & le  braccia 
& il  dì  che  da  lui  l’harà  hauuto,  & ellcndo  Setaiuolo,  chi  l’hà  tef 

fino,, 
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fbto,&  il  libro  de  Teflìtorit&  le  carte, & chemimero,  Se  fare  vn® 
poliza  all’Acquarolo  con  limili  rifeontri.  Se  l'Acquaro'o  la  noti 
al  fuo  libro,&  refi  che  haranno  tali  Ermilini  lì  faccino  darei)  pe- 
lo, & io  mcttino  al  libro  al  Rifeontro  del  pelo  che  era  prima  pef 
poterne  Tempre  dar  coto,&  ita  lor  lecito  farfcli  pefaie  in  loro  pre- 
fenza,  àcaufa,  che  hanendo  prefo  errore  nel  più,  fubito  fc  li  pof- 
iino  farccenderc,&  ridurli  al  douere,  fotro  le  medefiroc  pene  che 
di  fopra;  Et  quelli, che  compradino  Ermilini  fenzaacqua,3c  dì 
poi  volelfino  farla  dare  loro,dcbbino  ofièruarc,  e tenere  il  mede- 
limo  ordinc,chc  li  detti  Setaiuoli,  fotto  la  medelìma  penajEt  chi 
delle,  ò altrimenti  fàceflèdar’acqua  allt  Ermilini , eccetto  dalli 
Acquaroli,che  faranno  ordinati, cafchi  in  pena  quanto  al  Padro 
ne  del  Drappo  di  feudi  cento  d’oro  di  moneta  per  la  prima  vol- 
ta, Se  per  la  lèconda  di  fiorini  dugento , Se  d’ellèr  priuo  dell’Arte 
per  dieci  anni  ; Et  perche  nel  dar  tal’acqua  vi  è bifogno  di  qual- 
che aimo.elTendo  più  perfone,&  di  quclle,che  haranno  transgro 
dito  alcuna  vernili  ànotificarc  quello  che  farà  il  primo  notifica- 
tore, debba  ellerc  allòluto  dalle  dette  pene,  & pregiudit!j  ,&  di 
piu  guadagni  il  quarto  della  condennarione  pecuniaria , che  pa- 
gheràquelio,che  da  lui  farà  fiatò  notificato;  Et  fieno  tenuti  ogni 
quattro  mefi  detti  Signori  mandare  per  li  libri  delli  Acquaroli , 
& Setaiuoli,  & mandare  li  loro  garzoni  per  le  botteghe , & pefa- 
re,&  rifeontrare  quanto  parrà  loro  conuenirfi  pergiuftitia,&  per 
ritrouarela  verità,-  Et  che 

Non  fi  pofia  fare  li  Taffettà  di  forte  alcuna  fenza  le  corde  di 
fpago,  o Cordelline  di  filaticcio,  le  quali  non  pollino  eflcrcdi 
maggior  pefo  che  di  denari  dua  per  braccio,  &lc  cordellìnedi 
mezzo  denaio  in  fra  l'vno,  e l’altro  laro, le  quali  cordelline debbi 
no  elfere  di  Seta,  e di  Filaticcio  dependen  tc  da  Sete,  non  altrimen 
ti,  nè  in  altro  modo  fotto  pena  à chi  cótrafarà  in  fino  in  vn  mez- 
zo danaio  tra  Corde,  e Cordelline  di  lire  ventunaper  telaio,  & 
da  mezzo  denaio  in  fu  di  lire  quarantadua  per  la  prima  volta,  a 
di  poi  per  l’altre  volte  del  doppio  piu,  & del  tagliarli  le  corde  da 
Drappi,  & arderle  pubicamente  dinanzi  alia  porta  della  det- 
t’ Arre,  & in  oltre  lotto  pena  del l’arbiti  io,c  quelli  che  non  vfafi- 
fino  dette  corde.  Se  cordelline,  male  fàceflìno  con  li  cordoni  ca- 
fchino  in  penadi  feudi  cinquanta  per  pezza  di  taffettà,  & il  Tedi 
«ore  di  feudi  venticinque,*  ; le  quali  corde  fi  deuino  riccuere  dal- 
li da- 
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li  deputati  foprali  Ermifini  marchiate,  e di  quella  forte,  & 
come  di  Copra  è difpofto  neliàdoro  Rubrica  Cotto  la  medefima 
•pena  che  èdetta  delti  cordoni  -,  e per  tor  via  l’occafione  dcllefrau 
•di,  non  poffino  li  Funaiuoli  vendere,  o in  alcun  modo  dare,  o 
concedere,  né  li  Tintori  tignere  delle  dette  corde  ad  altri  che  al- 
la dett’Arte  Còtto  pena  di  2. feudi  per  pezza  di  Corde;E  li  Setaiuo 
lì  non  poffino  tenerci  fimilmente  alcun'altra  perfona  corde, che 
non  fieno  inarchiate  dalla  dett’Arte,  e dalli  Deputati  da  quella* 

E per  che  quelli  Drappi,  che  mediante  l’ordine  di  (opra  dato, 
faranno  condotti  in  quella  bellezza,  e bontà  che  fi  defidera,  non 
fieno  dannificau  nella  nputatione,  & ofeurati  della  loto  bellez- 
za, dalla  mala  qualità  de  Drappi  forefiicri,  e li  Setaiuoli,  e mer- 
canti che  ne  haranno  fetta,  e faranno  imprefa,  e prouediroento 
poffino  con  piu  occafionefpedi rii, e finirli , e per  altri  buoni  11- 
fpecti,  egiufte  cagioni,  e maffime  per  benefitio  vniuerlale  , e per 
honore,  e riputatione  della  detta  vniuerfità,  e di  tutta  la  Citta  di 
Firenze.  Prouiddono. 

Che  in  l’auuenire  non  fi  poffino  condurre  ne  far  codurre  per 
fc,  o per  altri  in  modo  alcuno  direttamente,  ò indirettamente , ò 

Cotto  qual  fi  voglia  quefito  colore  nel  feliciffi  mollato,  e domi- 
nio Fiorentino  Drappi  foreftieri  di  forte  alcuna  fe  prima  non  fi 

pagherà  nell’entrare  nello  fiato  predetto  affi  Doganieri , Palleg- 
gieri,  o ad  altri  per  ciò  deputati  per  la  gabella  lire  dieci , e foldi 
dièci  per  libbra  delli  fatti  in  Italia,  e lire  tre,  efoldi4.  per  lib- 
bra delli  fatti  fuor  d'Italia,con  il  pigliarne  la  bulletta  in  quel  mo 
do,  e forma,  che  fi  offierua  nell’altre  mcrcantie,  lotto  pena  della 
perdita  di  tali  Drappi,  e delle  beftie,  che  li  portaffino,  e di  piu  di 
feudi  venticinque  d’oro  al  Vetturale,  o ad  altri  che  li  conducef- 
fino,&  aitanto  à quelli  che  faceffino  condurre  da  applicai  vn 
terzo  all’ A ccufatore  palefe,  ò fegreto,  vn  terzo  al  Magiftratochc 
condannerà,  & efeguirà,  & il  reftoalFifco  fenza  ricrefcimento 
alcuno,  Intendendoci  ancora  efpreflamente  prohibito  ad  ogni 
perfona  di  qua!  fi  voglia  fiato  grado,  o conditioneil  nceuere  in 
lerbo,  ò ritenere  in  alcun  modo  per  le  Ville,  Cale,Conuenti,Mo 
nafterij,  o in  altri  luoghi  fuori,  o dentro  della  Città  di  Firenze 
dette  Drapperie  Cotto  pena  di  feudi  venticinque  d’oro  per  cia- 
feuna  volta,  & della  perdita  di  tali  Drappi,  li  quali  smtendi- 
no  effire,  e fieno  in  frodo,  dalle  quali  pene,  quelli  che  haueffino 

r,  ferbato. 
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ferbato,  è ritenuto  detti  Drappi  ad  inftantia  d’altri  deuincef- 
fere  conferitati  fenza  danno  dal  padrone  di  età,  oda  chi  ve  li  ha 
uetà  condotti,  e lafciati;  Dichiarando  che  leDrapperic  (opra 
dette  foreftieri , che'veniffino  per  pado  non  s'intendinocom- 
prefein  taleprohibition,  ma  pollino  liberamente  entrare,  epaf. 
fare  fecondo  che  fino  à qui  fi  è vfato;  E perche  l’vfo  di  tal»  Drap- 
pi foreftieri  venga  impedito  piu  che  fia  potàbile  prouiddono. 

Cheli  Sarti,  Calzaiuoli, Giubbonai,  Materalfai,  Rigattieri, 
Merciai;  8c  ogn’altro  Artefice,  Mercante, o Manifattore,  di  qual 
fi  voglia  efercitio,  equaluchealtra  perfona,  e tato  mafchi  quan- 
to femmine  non  potànoriceuere,  tagliare,  cucire,  lauorareò al- 
trimenti mettere  in  opera,  o in  alcun’modo  ritenere  nelle  loro 
botteghe,  oin  altri  luoghi,  o appreflo  di  loro  hauere,  e riceuere 
in  qual  fi  voglia  modo  Drapperie  foreftiere  d’alcuna  forte , fe  pri 
ma  non  haranno  hauuto  la  licenza  in  fcriptis  dalli  detti  Proue- 
dirori  della  dett’Arte  fotto  pena  alli  mafchi  tragreflori  per  la  pri 
ma  volta  di  feudi  dieci,  & vn  tratto  di  fune  in  publico , e per  la 
feconda  volta  di  feudi  venti,  errarti  duadi  fune,  e la  terza  volta 
di  feudi  trenta  con  la  medefima  pena  della  fune,  e di  piu  deflètè 
confinati  per  dua  anni  in  Galea,*  e quanto  alle  Donne  lotto  le  me 
defime  pene  pecuniarie,  e di  piu  la  prima  volta  d’edere  confinate 
per  fei  meli  nelle  Stinche,  e per  la  feconda  volta  vn’anno,  eper  la 
terza  volta  dua  anni . 

E quelli  che  faranno  li  padroni  di  fai  Drappo,  e che  l’harano 
dato  ad  alcuna  perfona  in  qualunque  modo,  e per  qualóque  efFet 
to  fenza  detta'licéza  perdino  liDrappi,e  cafchino  in  pena  di  feu 
di  venticinque,  le  quali  licenze  fopranominatepoffino  dare  det- 
ti Signori  Proucditori  quando  fi  faranno  accertati  chiaramente, 
che  di  detti  Drappi  fia  fiata  pagata  la  gabella  fecondo,  che  di  fo- 
pra  s’è  ordinato;  E fe  detti  farti,  o altra  perfona  delle  di  fopra  no 
minate  in  genere  notificheranno  da  loro  ftefsi  quello  che  farà  il 

primoa notificare volontariamétealli detti Proueditori  tal  tran 
fgrefsiones’intendadlèreliberatodallepene,  nellequali  fuflèin- 
Corfo,  e di  piu  guadagni  il  terzo  della  pena  nella  quale  fulfecadu 
toilnotificato,ficomehada  hauere,  &participate  qualunque  al 
tra  perfona,  che  nefuflè  notificatore  primo,  e delle  tranfgvefsio- 
ni  predette  ne  fieno  Cognitori,  e Deciforidi  quelle  che  faranno 
CommeffctamonellaCittddiFirenzequato  fuori  nel  Contado, 

F e diftret- 
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e diftretto,  li  tre  Proueditori  della  dett’Arré,  & ancora  li  Mac- 
ftri  di  Dogana,  c It  Signori  Conferuadori  di  legge,  in  fra  li  qua- 
li habbia  luogo  la  preuenzione,  e di  quelle  che  faranno  com- 
meflè  fuori  della  detta  Città  ne  pofsino  edere  ancor  Cognitori,  o 
Decifori  li  Rettori  de  luoghi  refpettiuamente,  nella  quali  faran- 
no commeflè  le  tranfgrefsioni,  quelli  però,  che  haranno  la  lune- 
dinone del  Criminale,  ùmilmente  habbia  luogo  la'preuenzio- 
ne  in  fra  alcuno  delli  detti  Magiftrati,  Se  detti  Rettori;  E quan- 
do farà  dubbio  fe  fieno  foreftieri,  onò,  &non  fi  polla  hauerne 
certezza  ragioneuole,fi  habbia  à farne  fare  la  dichiaratione  dal- 
li Signori  Proueditori, della  dett*Arte,&  ftarne  in  tutto  e per  tur 
to  alla  loro  dichiaratione  : E delle  dette  tranfgrefsioni  fenepof- 
fa  conofcere  in  fra  cinque  anni,  quando  però  non  fulfé  trouatò  il 
frodo  in  fui  fatto,  e dette  pene  fi  deuino  diftribuire  per  vn  terzo 
al  notificatore,  e per  vn  terzo  à quello  che  condannerà  & efegui- 
rà  come  di  fiotto  nella  Rubrica  delle  pene,  &per  l’altro  terzo  al 
Fifco,  intendendoli  fempre  lenza  altri  ricrefcimenti . 

E quanto  à Rafi,  fi  prouede . Che  non  fi  pofisin  fare  Rafi  ftiet- 
ti neri,  o colorati  à manco  numero  di  fila,  che  di  ottomila.  Et 
quelli  cheli  fàcefsino  di  minor  numero  habbino  hauere  percó- 
trafegno  li  cordoni  di  color  bianco,  e turchino  di  tre  lillre  egua- 
le, òdua  bianche,  e vna  turchina,  odua  turchine,  e vna  bianca 
fecondo  che  parrà  al  padrone,  & fenza  altro  filo  d’oro  fiotto  pe- 
na di  lire  cento  per  ciafcùna  volta  che  fi  tranfgredirà.  EtliTefc 
fiton  non  pofsino  teflère  detti  Rafi  ftietti  in  pettini  di  minor  nu- 
mero che  di  mille  denti,  & fieno  detti  pettini  contrafiegnati  tal- 
mente, che  fi  polsino  conolcere  nel  Telaio . 

E tutti  li  Drappi,  Sete,  ò altro  che  fi  tigneranno,!!  debbino  ti 
cnere  in  colori  ftietti  procedendo  finceramente,  e realmente,  ac- 
cioche  quelle  cofecche  faranno  verbigratia  tinte  in  Chermisi  lì 
pofsino  comprare,  e vendere  per  tali,  equelleche  faranno 
tinte  in  verzino,  o altra  tintura  fi  polsino  cóprare , e 
vendere  come  tinte  in  quella,e  non  in  altro  fiot- 
to pena.di  feudi  cinquanta  per  ciafcùna 
volta,  echi  haueife necefsità  di  far 
altrimenti  ne  dimandi  la  li- 
cenza à’  Signori  tre 
Proueditori . 
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DEL  LORO,  «^T  R 1 E JV  T O,  ET  OREFICI, 

Eattilori,  CT  Tiratori,  & di  qitello,  che  dell, no  of~ 
feruare . Rubrica  Filli. 

V ANTO  difcorda dalle  leggi diuine,  8c  hu* 
mane , & è contrario  all’equità  naturale  la 
fraude,  e l’inganno,  e quanto  l’vfo  di  etto  è 
pernitiofo  non  folo  a!  prillato,  ma  ancora  al 
publico,  tanto  fi  dtbbe  con  le  nuoue  leggi  » 
Si  ordini,  prouedere  rigorofamente  contro 
quelli,  che  l’vfono,  e tan  to  piu  in  quei  cali,ne 
quali  fi  tratta  non  fole, del  danno  de  particolari,  ma  ancora  infie 
me  del  dishonore,edel  difpregio  dell’Arti,  &efercitij  vtili.  Se 
comodi  al  viuere  humano  vniuerfale*  e però  volendo  detti  Signo 
ri  Riformatori  piu  che  fiapoffibilerimuouere  le  occafioni  delle 
fraudi,  e ferrare  le  ftradeà  quelli,  che  voleilèro  dlèr  maligni,  e 
fraudolenti  nell’eiercitio  appartenente  all’oro.  Si  ariento  proued 
dono,  Si  otdinorno . 

Chendrunofottopoftoalladett’Arteperil  membro  dell’O- 
rafo come  fono  Gioellieri,  Orefici,  ò Banchieri,  o altri  limili  pof 
fa  lauorare,  o fare  lauorare,  Anella, Catene,  Cintoli,  Ghirlan- 
de, Mani  gli,  e Ila  mpare,  o nò,  & edam,  che  fuffino  di  Filo  ne  la-? 
uori  di  alcun’altra  forte  d’oro,  o d’argento  baffi,  e le  quali  non 
fuffino  delle  leghe.  Se  bontà'  infraferitte . 

Li  Cintoli,  Catene,  Manigli,  & altri  limili  lauori  d’oro  pie- 
ni, ne’qualinecdfariamenteentraal  quanto  di  faldatura,  debbi- 
no tornare  à caratti  ventuno,  e trequarti  : E li  Cinti,  Catene,  & 
altri  limili  lauori  voti  alla  piana,  & ogn’altro  lauoro  di  compaf- 
fi  ftampati  con  fondi  riportati, ne  quali  va  vn  poco  piu  faldatura 
debbino  tornare  à caratti  ventuno,  & vn  quarto . 

Eli  lauoridi  Filo,di  qual  fi  voglia  forte  di  pefo,  da  danari 
cinque  in  fu,  debbino  tornare  à caratti  venti,  & mezzore  dada- 
nari  cinque  in  giu,  à Caratti  venti.  Cotto  pena  à chi  contrafara', 
per  la  prima  volta  di  feudi  venticinque;  e d’elferli  guado  il  lauol 
ro,  e per  la  feconda  di  feudi  cinquanta,  e perdita  del  lauoro , Se 
per  la  terza,  volta,  di  feudi  cinquanta,  e perdita  del  lauoro,  eori- 
uationcdell’efercitio  *. 

* !J  > Ex  Et  ac- 
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Et  acciochc  nirtuno  porta  per  Pauuenire  allegare  ignoran- 
za deliberorno,  &-dichiaromo  . Che  ciafeuno  Orafo  maeftro, 
di  Bottega  ila  obligato,  à tenete  fempre  nella  fua  Bottega,  vna 
tocca  d’oro  dicaratti  ventuno,  & fette  ottaui  allegata  ih  ariento 
Se  vn'altra  de  medefimi  caratò  allegata  in  rame , fecondo  che  fo- 
no allegate  in  dette  leghe,  li  feudi  d’Italia,  fotto  penai  chi  ne  ma 
cheri,  di  feudi  dicci  per  ogni  volta  che  fari  trouatonon  haucrc 
in  Bottega  le  dette  tocche . 

E per  ouuiare  alle  fraudi  che  fi  potrebbono  commettere,  nel 
vendere,  & nel  comprare;  Dichiarorno,  che  tutti  i lauori  fi  deb- 
bino fempre  pefare  con  li  pefi  ordinari,  & non  con  li  feudi,  fot- 
to pena  di  feudi  dieci  per  qualunche  volta,  e cofa,  concedendo 
à detti  Orefici  chelauoraflìno,  o Banchieri,  che  faceflìno  lauo- 
tare  d’ogni  forte  Orerie,  vn  grano  per  ogni  danaio,  per  il  calo,  o 

altro  che  per  ciò  poteflìno  patire . 

E per  ripieno  de  Cartoni  delle  gioie,per  Anella,  o altri  lauori 
d’ogni  qualità,  e pefo,  non  fi  porta  mettere  cera  con  biacca, ritar- 

gilio,  ò terra  ghetta  con  minio,  nè  di  queftecofefe  ne  porta  faro 

venire  di  fuori  con  tali  ripieni,  ma  folo  ne  li  detti  Cartoni  fi  met- 
ta carta  con  cera,  quando  bifognaflè,  facendolo  noto  innanzi  có 
ogni  chiarezza,  à’  padroni,  che  facdTero  legare  tali  gioie,  cquan 
dooccorrdfe  Partenza  di  tali  padroni,  non  pofsino  detti  Orefi- 
ci, per  ripieno  di  detti  Cartoni,  mettere  piu  che  grani  quattro, fi- 
no in  fei,  per  ciafeuno  Cartone,  e chi  contrafara  fenza  licenza 
delti  intereflati , s’intenda  edere , e fia  caduto  nella  pena  di  feudi 
dieci  per  qualunche  volta,  e cofa,  ma  hauendo  la  licentia  non 
cafehi  in  detta  pena  . . 

E ne  lauori  d’oro  fmaltati,  non  portino  mettere  piu  che  il  pe- 
fo di  feudi  dua  di  fmalto,  per  libbra  d’oro,  fenza  licenza  de  tre 
Proueditoti  delta  detta  Arte,  ode  Rettori  doue  fi  faranno  tali  la- 
uori,  & mettendo  in  ciafcun  lauoro  pietre,  gioie,  o perle , deui- 
no sbattere  del  pefo dell’oro,  tutto  quello,  che  pefaflìno  detti 
fmalti,  gioie,  e perle,  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  ogni  lauoro , 
& per  ciafcun  a volta . 

Et  quanto  al  li  arienti  ordinorno,  & prouiddono,  che  tutti  t 
lauori  d’artento  di  qual  fi  voglia  forte,  debbino  edere  a lega  d 01» 
cedicci,& mezzo  per  libbra,  almeno,  con  rimedio  di  danari 
quattro  per  libbra  doue  furtino  faldature,  e di  danari  dua,  enon 
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pia  douenon  follino  faldatare,  Cotto  pena  di  feudi  venticinque, 
e della  perdita  del  lauoro;  Et  accioche  per  ogni  tempo,  fi  polla  ri 
trouare  chi  hard  fatto  tali  lauori , Se  che  quelli  che  Iauoronoà 
buona,  Se  debita  lega , confeguifchino  quella  lode,  e riputano- 
nc,  cheli  conuiene.  Se  li  tranfgceflòri  ne  riportino  il  conuenien- 
te  gaftigo;  fi  prouede . 

Che  tutti  li  Maeftri,  che  fanno,  o faranno  per  l’auuenirc  l'efec 
citio  dell’Orefice,  nella  Città  di  Firenze,  debbino  tenere  appretto 
del  Scriuano,  eProueditore,  &Mattàio della  dett’Arte,  vn  qua- 
dro di  rame,  con  il  loro  nome,  8c  loro  légno  apparente.  Se  cono- 
scibile, Se  differenti  l'vno  dall’altro,  à dichiaratione  de'  tre  Pro- 
ueditori  della  dett’Arte,  Se  vn  altro  limile  al  Marchiatore  or- 
dinario . 

Et  quelli  che  lauoraflino  del  detto  efercitio,  fuori  della  Cittd 
di  Firenze, in  qual  fi  voglia  luogo,  del  detto  fuo  flato,  debbino 
pottare  vn  limile  quadro,  con  li  loro  nomi.  Se  loro  fegno, à quel 
Rettore  del  Criminale,  douc  faranno  fottopoffi,  ò a chi  fard  de- 
putato da  detto  Rettore,  forco  la  pena  di  feudi  venticinque  per 
ciafcuno  delti  fopradetti  che  tranfgredirà . 

E che  tutti  li  detti  Orefici,  poi  che  haranno  finito  qual  fi  vo- 
glia lauoro  d’Ariento,  fieno  tenuti,  8e  obligati  a marchiati!, del 
detto  loro  fegno,  8e  farli  marchiare,  quelli  dela  Città  di  Fioren- 
za dal  Marchiatore  ordinario,  con  il  fegno  dell’Arte,  Se  quelli 
dello  flato  con  il  fegno  di  quella  Città,  Terra,  o luogo,  doue  ha- 
triteranno,  per  chi  acciò  fard  deputato,  da  loro  Rettori,  forco  pe 
na  di  feudi  venticinque  per  ciafcuna  volta,  e per  ciafcuno  lauo- 
ro; Dichiarando  che  per  vn  lauoro  s'intenda  ogni  Vaio,  Boflò- 
lo.  Pepatola , Bacino,  Nappo,  Cucchiarera , Forchettiera,  o al- 
tro lauoto  d’ariento  di  qual  fi  voglia  altra  fotte,  che  Ita  al  meno 
di  pelò  d’vna  oncia. 

Ec  che  tutti  li  Maeftri  principali  delle  botteghe,  fieno  obligati 
à far  marchiare,come  di  fopra, tutti  li  lauori , che  fi  faranno  nel- 
le loro  botteghe,  da  loro,  ò da  altri  Maeftri,  o dalli  loro  compa- 
gni, lauoranti.ò  garzoni, ò da  altri,& ciafcuno  di  detti  principa- 
li Maeftri  debba  operare,  che  li  detti  lauori , che  fi  faranno  nella 
bottega  fua  fi  march  ino,&  che  fi  lauori  no  tutti  gli  ori,&  li  arien 
traili  carati.  Se  leghe,  come  di  fopra,  fottolcmcdefimepene 
di  Sopra  impofte,&  fpccificate,alle  quali  fieno  tenuti  i detti  Mae- 
ftri 
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Uri  principali  per  dette  altre  perfone,&  per  ciafcuna  di  quelle, & 
ne  debbino  i detti  Maeftri  edere  conferitati  fenza  dano,  da  chi  gli 
harà  lauoraci , ogni  volta  che  haranno  preti , & fatti  tali  lauorv 
fenza  faputa,ò  contento  di  detti  Maetìri  principali,  & non  polli- 
no detti  fopranomiBati  per  li  detti  uifpetti  pigliare  da  lauorato 
fenza  licenria  dei  Maeftro  principale  della  bottega,  doue  lauoraf 
fino , fotco-pena  di  feudi  dieci  d’oro  per  ciafcuno , &’per  ciatcu- 
na  volta . 

Ancora  prouiddono, ordinarono, & dichiarorono,  che  il  prc 
fato  Marchiatore,  & quelli , che  faranno  deputati  per  marchiar© 
li  alienti,  non  poifino  marchiare  lauoro  alcuno , che  non  fia  all* 
detta  lega,  d’otcie  dieci,&  mezzo,&  fe  prima  non  farà  marchiai 
to , con  il  marchio  della  bottega  doue  lì  farà  lauorato  ; Et  volfo-i 
no,&  ordinarono, che  ogni  volta,  che  li  prefati  Marchiatori  tro- 
uerranno  alcuno  di  detti  lauori,chefiadi  minor  lega  di  dette  ou 
eie  dieci, & mezzo,  confi  rimedij  nondimeno  di  danari  quattro, 
doue  fuffi  faldature,&  di  danari  dua  doue  non  fallino  faldature, 
come  è detto,  debbino  di  fatto  diacciarli,& guadarli  coni!  mar- 
tello,e fieno  obligati  di  prefen  tarli  alti  prefati  Proueditori,  òRer 
tori  refpettiuamente,  che  n’haranno  la  cognitione , fotto  pena  à 
detti  Marchiatori  di  feudi  dieci  per  ogni  lauoro,  che  marchialliJ 
no,  contro  alla  prefente  ordinatione,  ò non  lo  prefentaflino,  co-» 
m’c  detto,  & in  continenti  fieno  priui  defi’vfitio . Li  quali  Mar- 
chiatori fieno  obligati  d tenere  diligente  comodi  tutti  i lauori, 
che  marchieranno  in  vn  libro  da  ritenerli  per  loro  per  tal’effètttì, 
fotto  la  detta  pena,&quei  lauori,  che  detti  Orefici,ò  altri  foprà- 
nominati  compereranno  per  l'auuenire,  che  non  fulfino  di  cara- 
ti,»^ leghe  predette, ò marchiati,  com’é  detto , debbino  guadarli 
alla  prefenza  del  veditore,  dandoui  sù  del  martelJo,in  modo  che 
non  fieno  buoni  per  altro,  che  per  fondere,  fotto  la  medefima  po 
na di  feudi  véticir,que,&  della  perdita  di  tali  lauori,  &finalmen 
te  non  pollino  vendere,  cotnperare,ne  tenere,ne  hauere  lauori  di 
arientodi  forte  alcuna,  che  non  fieno  alle  dette  leghe,  e che  Umil- 
mente nó  fieno  marchiati  delli  detti  Marchi.del  Maedro  che  l’ha 
uelfi  lauorato,ò  deU’Arte,ò  del  luogo  doue  fallì  lauorato , come 
di  fopra  è difpodo, fotto  la  pena  di  feudi  venticinque  per  ogni  la- 
uoro, eccettuando  com’é  detto  quelli,  che  fi  guaderanno  con  ilJ 
martello  alla  prefenza  dol  venditore  talmente  che  non  fieno  buo 
i ; ^ ni 
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ni  (c  non  à fondere,  & quelli,  che  non  voleffìno  fondere , 8c  gua- 
dare, pollino  comperarli , ( in  cafo  però  che  e fieno  a lega,  come 
-di  fopra,&  non  altrimenti  ) & ne  debbino  fare  memoria  ne’ libri 
loro,  f.riuendo  la  qualità  del  lauoro,&  il  giorno,  & da  chi  l’ha- 
iranno  compero , & al  più  lungo  in  fra  quattro  giorni  fatli  mar- 
chiare dalli  Marchiatori  deputati , (otto  la  pena  predetta  di  feu- 
di venticinque  per  ogni  lauoro,  i quali  Marchiatori  trouado  che 
fieno  à lega  d'onde  dieci , & mezzo  come  di  fopra , & non  altri- 
menti pollino  marchiarli  con  ilMarchio  publi co, & deputato 
fecondo  il  luogo,  & con  quello  della  loro  bottega , in  cambio  di 
quello  che  l'haueflt  lauorato. 

Et  non  pollino  i detti  Orefici  ancora  per  dorare,©  rifehiarare, 
<ò  per  qual  li  voglia  altro  effètto  adoperare  oro, ò ariento,  che|non 
fard  della  legatpredetta  refpettiuamente,  eccetto  il  filo  d’argento 
dorato,  Se  di  ghirlanda , il  qual  fi  poffà  colorire  con  zolfo , ò con 
^jualuncheahroartifitio,  come  parrà  à detti  Orefici,  nè  meno 
•rifchiarare,oraffèttare!auori  di  forre  alcuna  d’oro,  òd’ariento 
«ad  alcuna  perfona,(è  non  faranno  de  carati,&  leghe,  come  di  fo- 
pra fi  dice,nè  quelli  in  modo  alcuno  ritenere  in  bottega, fe  psima 
non  haranno  hauuta  iicentiadaedetti  Proueditori , ò Rettoti 
refpettiuamente, & fieno  obligati  li  detti  Orefici  redimire  tali  la 
uori àquelli  da  chi  gli  haranno riceuuti  in  fra  il  termine  d'alTe- 
guarii  loro  per  chi  darà  loro  detta  licentia,  fotcopena  di  feudi 
dieci’per  ciafcuna  volta,  Se  per  ciafcunacofa. 

Etper leuarel’occafione  àquelli,  che hauellino intentione di 
■ commettere  £raude,prouiddono,ftatuirono,  Se  ordinarono; 
Che  nelTimo Orefice,  ò altri  che  lauoraffino della  dett’Arte  del- 
l’Orafo , poffà  tenere  fabbrica  con  mantici  ,ò  fornelli  à vento  in 
luoghi  occulti,  nè  fuora  delle  botteghe  refi denti,  nelle  quali  fia 
Iblito  lauorare,  ne  poffà  lauorare,  nè  fare  lauorare,  nè  di  giorno, 
nè  di  notte,  fe  non  i bottega  aperta,  in  vie  pubiiche,  faluo  il  ve- 
gliare di  notte,  & il  lauorare nelli  giorni  di  mezze  felle;  ne  quali 
tempi  pollino  lauorare  nelle  loro  botteghe,  oue  fono  vfati  di  la- 
uorare ancor  che  non  aperte,  ma  chiufe,  fotro  pena  di  fcudiven- 
ticinqueper  ciafcuno, pollino  nondimeno  brunire  vafeltamen- 
ti,  & altre  cofe  compiute,  & fabricate,  à cafa,  & di  di,  & di  not- 
te liberamente,  & fenza  pregiuditio . 

Ancora  hanno  prouiilo.  & ordinato»  Chcndfiino  Senfale,  o 

mezza- 
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mezzano,  eccetto  i venti  Sentali,  o loto  garzoni  della  dett’Arte, 
pofla  intetuenire,  nè  fare  alcuno  mercato  nella  Città  di  Firenze, 
nè  dare  à fcom mede,  di  Mafchio,  o Fonine,  nè  ad  altra  fcom- 
meda,  in  qual  fi  voglia  modo,  orerie,  argenterie,  gioie  di  forte 
alcuna,  fotto  pena  di  feudi  venticinque,  per  ciafcuna  volta,  & 
quelli  delli  detti  venti  Senfali,  che  vorranno  attendere  à tali, o al 
tri  mercati  di  tali  cofe,  fieno  obhgati  à tenere  vn  libro , nel  quale 
fcriuino  giornalmente  tutti  i mercati,  e partiti  che  faranno,  con 
li  nomi  propri),  & cognomi  del  venditore,  comperatore  , o del 
datore,  e del  riceuitore,&  fpecificareli  patti  ,&  conditioni  de 
mercati,  o partiti.  & le  qualità,  & quantità  delle  mercantie , che 
fi  daranno,  o riceueranno,  e fieno  obligati,  auanti  che  fi  poffino 
efercitare,  ogn’anno  al  tempo  della  rafferma,  fodarealla  dctt’Ar- 
te,  per  diffidente  malleuadorc,  per  feudi  dugentps  da  edere  ap- 
prouato  per  detti  Proueditori,  di  rendere  buon  conto,  à chi  fidaf 
fi  loro  gioie,  anella,  orerie,  o argenterie,  o altro  attenente  al  det* 
to  efeteitio  dell’Orefice,  e di  odèruare  quanto  per  vigore  del  prcr 
fente  ordine  fono  obligati,  & per  le  predette  cofe  non  s’in  tenda 
vietato  alli  Orefici  potere  fare  mercati  di  compre,  o di  vendita 
o in  altro  modo,d’  alcuna  delle  dette  cofe,  eccetto  che  di  dared 
fcómedc,doueodo  tenere  il  medefimo  modo  di  fopra  ordinato  al 
li  Senfali;Dichiarando  che  li  detti  Senfali,  o loro  garzoni,  eli 
detti  Orafi  in  modo  alcuno  non  pollino  interuenirein  alcuno  di 
detti  mercati,  o fcommeflè  refpettiuamente,nè  fate  alcun  parti* 
rodi  quelli  ori,  oaricntij  che  non  fudino  della  bontà,  & leghe 
come  di  fopra  dabilite  : Eccettuando  che  tutti  li  predetti  poffi. 
no,  e fia  loro  lecito  dare,  & contrattare  detti  lauori  fecondo  il 
difpoflo  di  fopra,ancorche  non  fulfino  di  dette  leghe,con  li  Ore 
fici,  e Banchieri  per  disfare  folamente,  ma  debbino  tanto  li  detti 
Senfali  quanto  li  Orefici,  che  faceffin  mercati , farli  fchiacciare 
da  detti  Orefici,  o Banchieri,  che  gli  comperaflìno,  e riceueffino 
fubito  alla  prefèntia  loro  fiotto  pena  di  feudi  venticinque  al  Sen- 
fale,  oOrtfice.chefaceflèil  mercato  comcmezzano,che  non  gli 
faceflì  guadare,  per  ogni  volta, & cofa,  come  di  fopra  c detto  del 
li  Orefici,  o Banchieri,  che  non  li  ftiacciaffino . 

E non  poffino  detti  Senfali,  o loro  garzoni  comperare  per  lo- 
ro propnj,  Anella,  Pietre,  Gioie,  Perle,  nè  alcuno  Gioiello, 
Orerie,  Argenterie,  o altro  lauoro  di  forte  alcuna  appartenente 
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al  detto  mcbro  per  riucndcrc.o  barattalo  altrimenti  mercanta 
re,o  per  qualunchc  altro  effètto,  o fine,eccetto  che  per  vfo  di  fu  a 
ptrfona,  odi  Aia  famiglia,  fotto  pena  di  feudi  venticinque  per 
ciafcuna  volta,  e cola;  Ancora  ordì  nomo,  & dichiarorno  che* 
Veléttai,  Merciai,  o altri cheefercirono di  qual  fi  voglia  cferci- 
tio  nella  Gina  di  Fiorenza,  Se  matricolati  in  dett’Artc  eccetto  i 
detti  Oréfici,  & Banchieri,  & Gioiellieri,  non  portino  odia  det- 
ta Gitti  di  Fiorenza  vendetene  comprare  per  incetta  alcuna  for- 
te di  fautori  d’oro,  o d’ariento,  o gioie  buone,  o falfe,  o altre  co- 
fe appartenenti à l’Arte,  o dell’Arte delli  Orefici , ma  fidamente 
per  vfo  come  di  fopra  è detto  delli  Senfali,  Se  non  altrimenti  ec- 
cetto che  li  vezzi  di  bottoni  d’ariento,  & bottoni  d’aricntoper 
tramezzare  corone,  Se  vezzi,  delli  quali  poifino  tenere,  compra- 
re, vendere  Velet tai,  & Merciai  matricolati  nella  dett’Arre,  Se 
non  altrimenti,  folto  pena  della  perdita  di  tali  lauori,  o gioie,  e 
di  piu  di  feudi  venticinque  perciafcuna  volta  a qualunque  tran- 
fgrelTórè,  fàlueleCofe  infraferitte  , 

Efia  conceifò  ancora  a'  Prófumieri,o  altri  della  detta  Citta  di 
Fiorenza  che  pSteffino  tenere  à vendere  corone, vezzi,o  madorle 
di  parte  di  muftio,  il  potere  tenere, & vendere  fimili  parte  ridotte 

in  qual  fi  voglia  forma  con  le  loro  coperte  di  retini  d’oro,  o con 

le  loro  forniture  di  bottoncini,  rofette,  orocchetre  d’oro  come 
fimilmentedi  vezzi  di  bottoni  d’ariento,  & bottoni  d’a- 
xiento  per  tramezzare  come  di  fopra,purchc  tali  retini/orniture 
& bottoni  fieno  della  borni,  & carattidichedi  fopta,  Se  man- 
candone incorrino  nelle  medefime  pene , 

Eia  cognitione,  e iurifdirione  di  tutte  le  fopraferitte  tranfgref 
fioni,  e di  ciafcuna  di  ertès  appartenga,  & fia  de  tre  Proueditori 
dell'Arte  di  Porta  Santa  Maria  di  Fiorenza,  & delli  Cómeifiuii , 
Capitani,  Vicarij,  e Rettori  delleCitta,  Terre,  c luoghi  dello  ita 
to  Fiorentino  rcfpettiuamente  Cognito»  de  Criminali,  &alli 
quali  li  tranfgertòri  fatano  refpettiuamente  fottof  ofti/aluo  però 
fempreinfra  loro  la  preuenrione,  equatoall’applicatione  delle 
pene  in  prima  fi  tragga  il  quarto  per  i!  Lotto,  e per  la  Fratta  deca 
ualliattenenti  allagian  Camera  , & il  refto  fen’afpctti  per  vn  ter 
ao  al  notificatore,&  vn  terzo  alla  dett’Artc  di  Por  Santa  Maria, 

& 1 altro à chi  cóndennerà,&  metterà  per  qutllaparfe,  che  met- 
terà à entrata  di  Porta  Santa  Maria,  Si  ciafcunone  porta  dièro 
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notificatore,  Se  quando  li  tranfgrcrtori  fu  (lì  no  piu  d'vno  quell* 
che  fi  notificherà  da  pet  Ce,  Se  notificherà  gli  altri  s’intenda  clic- 
re,  Se  fia  libero  dalia  pena,  in  che  fuffi  incorfo,  & guadagni  la 
parte  dell’accurato  come  notificatore . 

E per  potere  con  piu  facilità  ritrouare  li  rranfgrcrtori  hanno 
prouifto,Se ordinato:  Cheli  Confoli  della  dctt’Artc di  Porta 
Santa  Maria  debbino  imborfarc  per  loro  Squillino  vincendo 
per  li  duoi  terzi  tutti  quelli  Orefeci  pratichi , Se  cfperti  Maertri 
di  bottega  huomini  maturi  di  buona  fama  come  parrà  alla  con- 
Scienza  di  detti  Confoli,  8e  di  detta  boria  Tene  tragghino  quat- 
tro, i quali  s’intcndino  edere,  Se  fieno  cercatori,  Se  vffitiali  fopra 
tali  rranfgreifioni,  & inganni , Se  à ritrouare  gli  errori.  Se  frau- 
di, che  fi  commcttertino  fopra, & intorno  alle  cofe  predette  in  al 
cun  modo,e  l’vffitio  loro  no  fi  porta  rifiutare.  Se  duri  vn’anno,& 
ogn'anno fi  rifaccia  detta  imbotfatione,&  habbino  balia, «au- 
torità di  cercare , Se  fieno  tentiti,  e debbino  cercare  tutti  li  lotto- 

Eofii  della  dett’Arte,  Se  vigilare,  Se  rtareatrenti  fopra  tutto  il  me 
ro  delli  Orafi,  & fopra  quelli  che  facefiìno  contro  à gli  ordini 
della  dett’Arte  dell'Orafo  in  alcuna  parte,  & paragonare  , Se  far 
faggio  di  tutti  qucllioriSe arienti , in  quel  modo,ccomc  parrà, 
«piacerà  loro,  e rutti  i fottopofli  della  dett’Arte  debbino  ado- 

Jtnifemplicerequifitionedi  detti  cercatori  moflrare  tutti  quei 
auori  d’oro  od’arienro  che  detti  cercatori  volcrtìno  vedere,  de 
tutto  quello  che  troucrranno  contro  alli  detti  ordini  rapporta- 
ta, Se  raanifertareà’  tre Proucditori,  & farne  fàre&rittura,  de  det 
ti  Proucditori  fiano  tenuti inficm^con  detti  vfhciali  ; Se  le  dua 
parte  di  loro  chiarire,  & condennarechi  farà  trovato  cplpeuole 
come  di  foprafi  contiene, de  dette  ricerche  s’habbino  à farcal- 
tneno  ogni  mefe  vna  volta,  de  Con  diligenti* , de  nelli  tempi , Se 
Come  dalli  Signori  Confoli,  o vero  Proucditori  di  dett’A  tre  farà 
di  tempo  in  tempo  ordinato-  - 

I quali  cercatori  debbino  hauere  dalla  dctt'Artc lemance co- 
me fi  dà  di  tempo  in  tempo  à detti  ire  Proucditori,  Se  participi- 
no  infiemecon  detti  Proucditori  in  quelle condennationi  che  d 
faranno  mediante  le  loro  inuentioni,  de  referti  ; Et  habbino  di- 
vieto vn  anno  doppo  il  deporto  vffitio . 

Etacciocheil  tutto  fi  pofià  efeguire,  de  ortèniare  perii  Con- 
tado, de  Dirtrctto  con  quella  facilità,  e buon  ordine  che  sè  dar* 
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per  la  ritti  di  Fiorenza  deliberorno,  &dichiarorno  cheli  me» 
defimi  Rettori,  à’ quali  come  di  fopras'c  data  là  cognitionc  del- 
le tranfgrtffioni,  debbino  deputare  in  tempo  conueniente,  chi 
habbia  a Marchiare  li  detti  lauori  d ariento  ; Et  in  oltre  debbi» 
no  eleggere  vno,  o piu  fecondo  che /giudicheranno  efferc  f t e- 
diente hftuutaconfiderationeà  luogo,  & alnumero de-lli  Arufi* 
ciditaleefercitiochefi  troucrranno  fotto  la  loro  iunfditione 
pur  che  fieno  huomini  da  bene,  di  buòna  mente,  d’età  ragione* 
neuole,  & intendenti  del  detto  cfercitio,  & fi  al  faggio  come  al 
paragone,  li  quali  coli  daeleggerfi  habbino  la  medefima  autori- 
tà flé^luoghi  dotte  faranno  depurati,  che  hanno  li  cercatori  del- 
la détti  Città,  Se  nalcendo  alcuna  controuerfia  s’habbia  à termi* 
nate  fecondo  lordine  datodi  fopra  nclli  cafi  che  nafeeranno  per 
la  Città  di  Firenze,  & che  ancora  detti  Proueditori  poffino  fepa 
ratamente  li  loto  garzoni  far  ricercare  tanto  per  la  Città  quanta 
perii  Contado,  &Diftretto  contro  qualunque  perfona  per  rirra 
«ìar  }e  tranfgréflìoni,& ancora  contro  detti  vffitiali.  Se  quelli  ar- 
bitrariamente punire,  StCondennare,  fi  del  dolo  come  di  negli* 
gentia,  & però  non  s’intenda  per  fe  cofc  prederte  in  alcun  modo 

diminuifcal’autoritààlorodatadallrordinididett’Arte. 

Item  proueddono,  che  niffijna  perfona  ancora  che  Orefice 
poifa  véndere,  o in  alcun  altro  modo  à qual  fi  voglia  perfona  da 
re,  o concedere  pietre,  e gioie  falfc  per  fini.  Se  vere,  fotto  pena  di 
feudi  dugenropcr  ciafcuna  volta.  Se  tratti  dua  di  fune  in  publi- 
co,  8e  Ì quelli  che  biffino  Cittadini  Fiorentini,  ò altre  perfone 
graduate  dì  fefadi  trecento  fenza  fune. 

E fimifmenre  non  fi  poifa  comprare,  o vendere  per  fé,  o per  ai 
tri,  alcuna  forte  di  lauori, ocofe  fatte  d’oro,  o di  aricnto,  ftiec- 
tamente,  o mefcolatamente,  le  quali  fi  fapeffino,  o fi  poteflìno 
probabilmente  fofpetrare  che  le  fuffino  cofe  facre,  o desinate  ta* 
li,  e folire  vfarfi  come  facre,  o fimili  à quelle,  come  fono  Calici , 
Patene,  Croci,  & altre  limili  folire  feruircpcr  il  Culto  Diuino, 
'&  in  honoranza  delle Chiefe,  Se  Altari  fenza  licenza  del  Rcue- 
rendiffimo  Mohfignore  Arciuefcouo,  o filo  Vicaria  della  quale 
debba  legittimamenre  apparire,  nè  meno  cofe,  che  fi  fapeffino 
eflcre  fiate  rubate,  o che  fi  potette  probabi  (mente  foipettare,c  du- 
bitare che  fuflin  tali,  né  quelle  ritenere  in  bottega,  o in  alito  luo 
go  fotto  pena  per?  ciafcuna  volta,  c per  ciafcuna  cofa  di  lire  ceto*, 
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c. della  perdita  del  valor  della  cofa,  & ciafcuno  delti  predetti  fia 
tenuto  fu  biro,  che  hard  hauuto  notitiadi  tali  cofe , e doppo  cha 
li  faranno  (late  offerte,  e molliate  da  quelli  che  le  vorranno  ven- 
dere, fia  tenuto  pigliare  nota  particolare  del  nomedi  quel  ta- 
le, & del  padre  fuo,  & della  qualità  della  cofa,  & darne  fucceifi- 
uamente  noticiaal  Proueditore,  cMalfaio  della  dett’Artc,  o ve- 
ro  al  Cancellieredieirafottolarnedefìma  pena  : dalli  quali  fi 
proceda  di  poi  come  conaerrà  al  cafo,  dandone  alti  tempi  debiti 
notitia  alli  detti  Proueditori  fecondo  però  che  meriterò  il  cafo . 

Irena  fieno  tenuti  tutti  li  Maefiri  di  Bottega  del  detto  efercitio 
dell’Oteficc  ritenere  vn  libro  in  buona  forma, nel  quale  debbino 
fcriuere  li  conti,  che  giornalmente  haranno  con  qual  fi  voglia 
perfonaferiuendo,  & tenendo  detti  conti  legalmente,  & real- 
mente come  fi  conuieneà  reale,  & fedele  bottegaio  fottopcnadj 
lire  cinquanta . 

Et  perche  dell’oro , & ariento  fen’adopeta,  & vfa  non  folo  nel 
medierò  dell'Orefice,ma  ancora  nell’efercitio  del  Battiloro, & Ti 
raloro  ; Però  quanto  à detti  efercitij , & medieri  fi  difponc , che 
tutto  l’oro,  ò ariento  filato, ó tirato,che  fi  venderà,©  comprerò, 
& chepaircròil  pelo  della  libbra  , fi  debba  pefare  nella  dett’Artc 
nella  bilancia  à ciò  deputata  per  le  mani  dello  Scriuano;  douen- 
dofi  pagare  per  ciafcuna  libbra  alla  dett’Arte  danari  fei  dal  com 
pratore,&  denari  fei  dal  venditore,  nel  qual  libro  non  polla  fcri- 
uerealcuna  altra  petfona , che  il  detto  Minidro,  de  ciafcuno,  che 
no  olferuaflè  il  detto  pefo,  & pagamento,  cafchr  in  pena  di  feudi 
dieci  per  ciafcuna  libbra,&  quelli,  che  non  pagaffino  nel  tépo  al 
piò  di  giorni  quindicina fchino  in  pena  del  quarto  pitfcomédel 
le  pefature  delle  Sete  s’è  ordinato,  & chi  vorrò  dame  ad  alcun® 
Maedro.Maedra.o  lauorante  per  far  Trine,  Naftri,  o altre  forni- 
ture , & 1 auori  fino  al  pefo  d’vna  libbra , non  fia  forzato  pefarlo, 
ma  fi  ben  polla  volendo  fatlo  pefare  : mada  indi  insù,  lia  allrctr 
to  d'olleruare  il  tutto  : Et  per  quel  che  fi  pelerà  , come  fi  è detto, 
debbafi  pagar’alla  roedefima  ragione,Comcdi  fopra.dali'vna  par 
tc,&  dall'altra;  Et  fe  occorre(Te,che  alcuno  volélfe  mandare  foo* 
ra  della  Città  di  Firenze  delli  ori , o arienti  tira  t i ,o  filati  babbia 
haucrc  vna  poliza  di  mano  del  detrò  Minidro.conie  pefaioredcl 
detto  oro , & ariento , fenza  però  ateuna  fptfa , la  quale  podio® 
moftrarc  alla  Dogana  per  poterlo  sgabellare,  Et-ptr  coofei  uart 
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Se  beneficare  i Mercatanti , Se  Artefici  del  detto  efercitio , Se  fkt 
più  diligenti  li  Maeftri,&  lauoranri,&  per  ouuiare  alti  errori  che 
potedioo  nafeere,  fi  come  per  li  paflati  tempi  ne  fono  nati  molti: 
Si  procede. 

Che  tutti  li  Mercatanti,  che  Faranno  fare  tale  meftiero , Se  iti 
qual  fi  voglia  bottega  , o ragione  di  eflo  haranno  il  nome  fi  deui- 
no  imborsare  per  polizc , Se  ogni  anno  del  mele  di  Nouembre  fe 
ne  dettino  trarre  duoi  di  diuerfe  botteghe,  li  quali  habbino  à di- 
ftribuirc  le  tare,®  taflè  de  Battilori  per  lo  Spedale  delli  Innocenti» 
Fecondo  il  (olito. 

In  oltre  per  tor  via  il  mal’v(c>,che  perii  paflati  tempi  fi  è tenu- 
to di  tali  fortedi  ori,  delli  quali  molti  fono  flati  fiditi  vederne  in 
differentemente  àqualunehc  forre  diperfona.  Se  molte  volteà 
{crocchi,  per  il  chequelluche  ne  lattorano,  non  hanno  vfato , Se 
non  vfano  quella  diligenza , Se  arte  in  tal  meftiero , che  fi  farebbe 
conuenuta,&  con  uerrebbe  anzi  dandoli  fine,&  efito  per  tali  Bra- 
de fi  fogliooo  lauorare  malamente,  onde  tanto  in  quefla  Citta', 
quanto  fuora , perdono,  & molto  più  in  l’auuenire  perderebbe- 
ro la  rjputatione  in  danno  delli  Mercanti , & Artefici  di  tal  mer 
ftiero,  & di  altre  particolari  perfonein  dishonore  della  Città  ,Sc 
in  difpregio  del  detto  meftiero  : Perù  volendo  rimediarci  talein 
conuenientc  ; fi  difpone.  Che  non  fi  polla  per  alcun  Battiloro» 
TiralorOjo  Filaloro  in  alcun  modo» nefotto  alcun  quelito  colore 
vendere  , o far  vendere  dare , o concedere  in  qual  fi  voglia  modo 
oro»o  ariento  filato»  battuto, o tirato  fé  non  alli  propri/  Mercan- 
ti,o  Artefici,  li  quali  fono  foliti  adoperarlo  per  le  loro  proprie 
botteghe, ragioni,  compagnie,  o traffichi,  puero  per  negotiarlo» 
Se  mercà  tarlo  fuori  della  Ci  frodandoli  efito,&  fine,  come  fi  vfa 
dell  altre  mercantie,!i  quali  non  pollino  dipoi  nuenderc,  barata 
farne, o in  altro  modo  concederne  nella  Città  di  Firenze  ad  alcu- 
na perfona , ancoraché  fuflè  delli  detti  Mercanti , o Artefici , ma 
poflìno,& debbino  nella  detta  Cittàfinirlo  in  vfo,&  lauoro  del- 
le loro  botteghe, o traffichi,  & non  altrimenti  fenza  licenza  delli 
Signori  Proucditori:.&  fuori  della  detta  Città,  & del  Contado, 
poflino  finirlo,  come  à loro  parrà, & piacerà:  Erper  torrein  tut- 
todetto mal'vfo  vietotno,  & prohibirno  ad  ogni  altra  fortedi 
pcrfone,chenó  faranno  delli  Mercanti,ò  Artefici  predetti  il  com 
prare,  oacquiftarc  in  baratro,  o in  altro  modo  di  detto  oro,  o 
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oriento,  o vero  riceuerhc,haueme,o  tenerne  direttamentc.o  indi- 
rettamente, fono  qual  fi  voglia  quelito  colore, & no  poffa  perder 
«eperfonccirerne  alcun  mezzano, ò Sciale  in  alcun  mercato, oper 
hauerne,o  acquiftarnc  in  qual  fi  voglia  modo,ecCetto,  chetoni 
cenza , come  di  fopra  è detto  néll’altrocafó,  folto  pena  di  fdudi 
cinquanta  per  ciafcunaperfona,  & per  la  prima  volta  fi  contrài 
faceffè,  & perla  feconda  fotto  pena  di  feudi  cento, & il  Senfalc 
debba  effere  di  più  condcnnato  in  tratti  dua  di  fune,  & per  la  ter 
sa  volta  nella  detta  penale  più  nell'arbitrio  delliSS.Proueditoiil 
Et  finalmente  per  leuar  via  tutte  le  occafioni,  & quefitr  colori  ori- 
dittarono,  che  dett’oro , & arientonòn  Tene  poflì  in  alcun  modo 
comprare  , barattare»  o riceuere  da  qual  fi  voglia  perfbnaper  ri- 
uenderlo , barattarlo»  o in  altro  modo  darli  fine,  nella  medefima 
forma.e  ftato,nel  quale  farà  comprato,©  acqui  flato,  fenza  la  liccn 
*a,come  di  fopra^quantunchc  filile  comprato,hauuto,o  in  altrò 
modo  acquiftato,  fuori  dello  flato  Fiorentino,  & perche  li  Meri 
cati,che  coinè  di  fopra  fecondo  li  preféntt  ordini  fi  potranno  far- 
nc/ieno  trattati,  Sf  condotti  realmente  »Si  difpone*  Che  non  fe 
ne  polla  fare  forte  alcuna  di  mercato» fi  non  per  mezzo  diciafcu- 
no  delliSenfali  approuatr  dalla  detta  Arrc,o  loro  garzoni»  fottò 
pena  di  feudi  venticinque  per  ciafcuna  volta. 

Et  perche  di  fopra  in  più  cafi  fi  fa  men  tione  della  licenza  delle 
Signori  Proueditori  ; Però  fi  dichiara»  che  pollinoli  detti  SS.ir» 
ciafcuno  di  detti  cafi  date  tali  Iiccntteà  quelli,  che  le  domande, 
ranno,  fecondo  chci loro  patri  douerfi  concedere,doucn- 
do prima,  chela  concedine  confiderare  molto  bene* 
tutto  quello , che  fari  degno  d’clfère  confiderà» 
to,&  haucr  l’occhio,  che  con  il  colore,& 
fotto  l’autorità  di  tali  licenze,  non  fi 
commetta  fraude,  e tranfgref- 
fione,  contro  quello,  che 
difopraèordi- 


nato, 


ic  che  non  fi  apra  la  Arada  à commettere 
delli  fopra  narrati  in  con» 
uenicnti . 
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Tt  eso  che  alcuni  fpintì  dall’ingordo  desi- 
derio di  guadagnare,  6c  accecati  dal  piacere 
dell  vtile,  Sì  inducono  moire  volte  i fetuirii 
della  fraudo  per  mezzo  opportuno  j fatiare 
la  voglia  loro  non  riguardando  il  danno,  de 
intcreflc  del  prodi  mo,  tic  meno  l'honore,e  re- 
putationcdcl  publico  : onde  incorrono  in  va 
lij  errori,  d co  me  con  rvfo>&  comodità  dell’oro,  &arienro  iàlfi 
alcuna  volta  auucmrc  potrebbe  adoperandone  nelle  Drapperia 
buone , c reali  mcfcolatamcntc , il  che  .è  errore  abomineuole* 
s «per  tor  viai'occaiìonc alle  perfonc  inique  di  yfare  tale  fcclcra- 
tezza  prouiddono. 

Chcin  l’aunenirc  niflùnaperfona di  qual  fi  voglia  flato  , gra- 
do, ocondirionedeila Città , eFcItóffimoStato,  e Dominio  di 
S . A.S . poflàper  felìdTo,  o mediante  la  perfona  dal  tri,  tanto 
per  vfo  proprio,  quanto  per  vfo  d’altri,  o per  qual  fi  vogliaca- 
gione,  modo,  effetto,ofine,  ofotto  qual  fi  voglia  quelito  colore, 
( comprendendo  ancora,  falde  le  cole  infraforirte,  ogni  perfona, 
«luogo  priuilcgiato,  e regolarmente  non  fottopofto  alla  detta 
Arte)  comprendendoancora  la  Città,  Contado,  Diftretto,  « 
Montagna  di  Piftoia , equalunchc  altra  Città, Terra , clango 
quantunque prinilegiari  del  prefato Domini0,«Stato  di  S.  A.  £ 
comprare,  vendere,  condurre,  ricenere,  lauorare* adoperare* 
portare  in  doflò , o altrimenti  vfarc , ferbaro  , « i n qual  fi  voglia 
modohaucre,  o tenere,  tantoin rocchetti,  in  fufi , o inaìtro 
modo , quanto  ancora  mefib , o ridottoin  lauori  di  qual  fi  vo. 
gIla  f°rte»  « qual  fi  voglia  altromodo , che penfirre  , o im- 

maginateli potefTcoro , o arientofalfo,  tirato , filato,  o (trac- 
ciato , quantunchefo.fi  di  Cipri  , d’O'mio,  ò di  Cotogna , foc. 
to  pena  della  perdita  dclloro,  oaricnto,e  della  cofa  ,tiella  qua- 
le comcin  lauor-oapplicato,  o meflTo  fu  (fi , c di  piu  di  feudi  ccn- 
«o  d’oro  per  ciafcuna  volta , che  fi  contrafaceflè  in  qual  fi  voglia 
«lodo;  eccettuando  dalla  detta  proli i bidone,  c pena*  quanto  ap- 
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Che  dell’oro  di  Cipri , d’Olmio,  e di  Cotogna  fc  ne  polla  te£ 
fere  nelle  fregiature,  & ornamenti,  chehaucdìno  àferuire  per 
Chiele,  Altari,  o àlrri  luoghi  religiofi , (acri , o pi),  cioè  in  forni- 
menti da  Tonacelle , Diaconi , o Suddiaconi  , in  fornimenti  per 
Pianete , Peutali,  Paleotti , Camici, e buffi , nellequah  fregiata» 

*'  re,  & in quali!  voglia altta  lìmilcofa fatta,  o cheli  farà  per  or- 
namento, cornee  detto,  ii  poifino  mettere  detti  ori,  douendoui 
anebra edere  telfute,  & fatte ftgurediuinc, odi  Santi  , & habbi- 
no  hauete  li  fregetto  appai  ente  dall’vr.a,  d’altra  banda,  & il 
tnedefimofia  lecito  nelli  fregetti,  che  fi  reflòno  allato  à’ quadri 
per  le  tonacelle,  e cappucci  per  ripienodella  larghezza  nelle  te- 
lata di  braccia  vno,  & vn  quarto;  ii  quali  fregi  pollino  efFerefàc- 
ti  con  quale  opera  fi  voglia  à piacimento  di  chi  1»  farà  fare , edam 
fenza  le  dette  figure  : ma  non  poflìno  efferepiìi  lunghi  di  braccia 
tre  fino  in  cinque, & di  larghezza  più  di  dua  quinti  di  braccio  ,* 
debbono  Tempre  edere  tefluti  con  detti  quadrilo  cappucci  , neltó 
quali  quadri,  o cappucci  debba  edere  alcuna  delle  dette  figure. 

• Et  ancora  fi  eccettuano  dalla  fopradetta  prohibttione  li  Mo* 
nafterij  di  Monache  foiamentedella  Città , quanto  à potere  vfa» 
« dei  ti  ori,  o attenti  fallì  per  fare  rete  da  capo,  fiori,  c ghirlan- 
de, Scaltri  lauori  limili,  purché  non  fieno  relfim , le  quali  for- 
te di  lauori  fi  concedono  poterli  fàrcdalle  Monache  delti  det- 
ti Monaderij  fidamente  per  vfodiqual  fi  voglia  perfetta,  e luo- 
go, e da  detti  Monaderij , e Monache  ne  polla  ciafcuna  perfona 
lecitamente  comprare  per  mezzo  ancora  di  loro  fattori , ò fàft- 
toreflè , che  delfino  à fpclc  del  vitto  con  detti  Monaderij  > e Mo- 
nache, e non  line  podi  comprare,  oriceuereper  mezzo  di  qual 
£ vogli  altra  perfona,  fuori  delle  proprie  Monache,  o delti  det- 
ti fattori , e fattoredè , & dalle  predette  petfone  fi  poifino  riceue- 
repelvfoperò  delle  perfone»  che  gli  riceueranno,  ma  non  per 
riuendere  in  alcun  modo  fotto  la  metà  della  pena  di  fopra  or- 
dinata, nella  quale  incortino  tutte  quelle  perfone,  che  di  dee» 
ti  lauori  volclfino  riuendere,  e riuendelfino  àqual  li  voglia  per* 
fona,  nella  quale  incorra  tanto  il  compratore,  quanto  il  ver*, 
ditore. 

E per  fuggire  loccafione , & pericolo  di  mefcolarfi  detti  ori,  " 
Se  arienti  falli  con  li  buoni , e di  potere  venire  alle  mani  di  per- 
fone, che  fene  fetuillcro  in  tale  effetto,  fi  prouede . 
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Che  per  il  fernitio  di  detti  Monafterij  fi  faccia  condurre  per 
la  detta  Artedi  Por  Santa  Maria  dal  Proueditore,  eMaft'aiodi 
quella  di  tutte  quelle  forte  di  ori,  & arienti  falfi , che  faranno  fo- 
liti  logorate  detti  Monafterij , li  quali  egli  debba  diftribuire  fe- 
condo che  da  detti  Monafterij,  e Monache  ne  faranno  doman- 
dati , douendo  vfare  ogni  diligenza , e follecitudine  opportuna 
ad  effetto  di  hauerne  fempre  nella  detta  Arte  buona  quantità  per 
l’cfletro  predetto,  douendo  egli  pagarlo  il  prezzo  conutniente , e 
venderlo  fimilmente  per  prezzo  ragioneuole,  tenendo  del  tntto 
diligente  conto  in  vn  libro  feparato , da  ritenerli  per  il  detto  Mi- 
niftro  perii  detto  comodi  tali  ori , & arienti  folamente:  Et  per 
rifecare  in  tutto  ogni  occafione  di  dolo , & fraude , fi  ordina  ; 

Che  il  detto  Prouedirore  non  pottà  dare  di  detti  ori,o  arien  ti, 
che  gli  faranno  domandati  per  partedi  Monafterij , o Monache, 
fe  non  alli  proprij  fattori , e fattoreftè  fopra  dichiarati , e di  quel 
tale  Monafterio  refpettiuamente,  al  quale  egli  concederà  detto 
oro,o  atiento,  e con  lapoliza  della  Priora,  o Badeftà  di  quel  Mo- 
nafterio,  nellaqualefi  debba  nominare  la  quantità  dell’oro,  Se 
ariento  che  farà  domandata  dalle  Monache, o Monafterio  predec 
to , e fenza  la  detta  poliza  non  polla  darne  alli  predetti  fattori , e 
fattoreftè,  in  alcun  modo,  e contrafacendo  in  alcuna  delle  dette 
cofefia  fottopofto  alla  pena  dell’arbitrio  delti  Signori  Prouedi- 
tori  della  dett’Arte.  Vietando  in  tutto  e per  tutto  alle  dette  Mo- 
nache, oMooafterij  riuendere, donare,  o altrimenti  concedere 
di  detti  ori , o arienti  à qual  fi  voglia  perfona,o  luogo,  o telfei ne 
in  alcun  lauoto,,&  in  alcun  modo, olauorarne^viarne in  altra 
forma,  modo,o  altrimenti  fe  no  come  difopra  è ftaro  adoro  con- 
cettò, folto  pena  per  qualunche  tranfgreflìone  delia  priùationeà 
tutto  il  Monafterio  della  detta  faculrà , e prerogatiua  di  poter  fa- 
re detti  lauori,  e fenza  altra  dichiaratone  fi  intenda  quel  tale 
Monafterio,  nel  quale  farà  feguirala  tranfgreflìoue  generalmente 
quanto  à tutte  le  Monache  di  etto  preferii , e future  prióato  del 
detto  priuilegio,  e concezione  : E per  tor  via  tutte  le  difficulta, 
che  potrebbono  nafcére  /oprala  cogninone  di  quello,  che  fotte 
oro,  o ariento  falfo,  artefo  che  può  tttere  di  piu  fotte,  però  fi  di- 
chiara edere  oro,  o ariento  fallo  quello  diOimiò,  o di  Cipri, e di 
Cologna,  e tutto  quello,  cheit^qual  fi  voglia  luogo  fufte  fatto,  o 
fi  farà,  il  quale  hauellè  qualche  apparenza  di  oro , .0.  di  ariento,- 

H ùc 


*8  / S T A T V T I ' 

& non  fuflè  òro,&  ariento  ftietto , ma  mefcolato,&  ancora  quel- 
lo, il  quale  hanendo  qualche  apparenza  d’oro,o  d’ariento,  e non 
vi  fatte  mefcolato  parte  alcuna  di  oro,  o d’ariento . 

Concedendo  à tutte  quelle  perfone,  che  di  prefentehaueflìno 
tele  intere,o  fcampoli,  giubboni,  o maniche,  o qual  fi  vogli  altra 
forte  di  cola,  o lauori  tediati  nuoui , o vecchi,  nelle  quali  fuflè 
patte  alcuna  di  detti  ori,  o arienti  falfi  vietati  fecondo  le  cofe  fo- 
pradette,  tcpo,e  termine  tutto  il  prefente  mefe  di  Settembre  dipo 
terli  fmalrire  fuori  del  prefato  Dominio  di  S.  A.S.  e paflàto  detto 
tneiè  quelli,  che  farano  tran  (grcffori  s’intendinoincorfi,  ecafcatl 
nelle  dette  pene  da  diffribuirfi  fecódo  gli  Ordini  della  dett’Arte  • 

DEL  RITAGLIO  , ET  RIT  G LI  ^tT  O RI . 

Rubricx  XI. 

T T e s o che  alli  pafiàti  anni,le  pannine  haue 
uono  perfo  affai  di  riputatione,  Se  di  giorno 
in  giorno  hariano  perfo  più,  per  li  difordini, 
che  giornalmente  feguiuono,  e farebbono  in 
l’auuenire  (eguiti,  fe  non  fi  fuflè  prouifto  nel- 
li  paflati  anni  con  nuoui  Ordinici  quali  fi  co 
me  fono  flati  molto  gioueuoli  à rimediare  in 
buona  parte  alli  detti  incóuenienti,  così  è molto  à propofito  per 
li  prefenti  Ordini  confermarli,&  rinouarli,&  in  parte  aggiugne 
re  altri  Ordini;  & però  fi  flatuifee,  & ordina. 

In  prima,  che  tutti  i Rigattieri,  Calzaiuoli,  e tutti  quelli, che 
faranno  matricolati,  o fi  vorranno  matricolare  per  il  detto  mem 
bro  del  Ri  taglio, & che  fi  potranno  domandare  ritagliatori, e ter 
ranno  nelle  lor  botteghe  pannine  di  qual  fi  voglia  forte,  & quelle 
Comprerranno,  venderanno,  & mercanteranno, fieno  tenuti,  & 
obligati  di  hauere , & tenere  vn  libro  feparato,  nel  quale  tenghin 
conto  delle  vendite,&  compre,&  altre  forte  di  mercati,  & nego- 
tij , che  faranno , & in  quello  deuino  fcriuere  in  fra  otto  giorni 
proffìmi  futuri  doppo  tal  mcrcato,notando  diftintamete,e  chia- 
ramente le  perfone  inreruenuteà quel  mercato,  Se  lacofafteffà, 
cioè , quelle  perlone, dalle  quali  haranno  hauuto  in  vendita,o  in 
altro  modo  dette  pannine,  & la  quantità,  & qualità',  mifura,& 
prezzo  conuenuto,  con  il  termine  concerto  à pagare,  fotto  pena 
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di  lire  Venticinque  per  ciafcuna  volta , cheli  centrafacefié$Noa 
pofllno detti  Artefici  ,&  Mercanliy  cheli  eferciteranno  in  detto 
membro  Comprare,o  inaltro  modo  riceuere,o  acquifere  di  defr 
te  pannine  appartenenti  al  loro  efercitio,  fenzarl  mezzo  d’vno 
delli  venti  Scnfali , o delli  loro  garzoni  approuati  /fecondo  l’or- 
dine della  Rubrica  de  Senlali , o vero  fc-nzail  mezzo  d’vno  delli 
mezzani  approuati  dall’Arte  della  Lana , eccetto , che  quando  lì 
comprali! , o altrimenti  fi  riceucflì , & acquiftafsi  veramen  te,  & 
non  fintamente,  & come  cola  propria  di  quella  bottega,  rimollb 
ègni  modo  indiretto , & quefito  colore  da  alcuno  di  quelli , che 
teneflìno  in  quel  tempo  bottega  refidente  nell’Arte  della  Lana-,  o 
vero  nella  dett’Arte  di  Por  Santa  Maria,adichiaratione  delli  det 
li  Signori  Proueditori  in  ogni  cafo  di  dubietà  : Debbino  li  detti 
Ritagliatori  nel  vender  dettepannine  in  groffò,  o à minuto  vfarc 
quanto  appreflo. 

Cheli  debbino  porre  dette  pannine  fopra  la  moftra  , o fopra 
qual  fi  vogli  altra  cofa,diftefe,odoppie,in  quel  modochellaraa 
no  otdinàriamentein  bottega,  aline,  che  i compratori  pollino 
ageuoimentecognofcere.  Se  vedere  quello  che  fa  loroà  propofi- 
to,&  quelle,  che  venderanno  à mifura  determinata  debbinfi  mi- 
furare con  la  canna, o pafietto,  l’vno,&  l’altro  fieno  fegnati,&  ag 
giullari  fecondo  la  mifura  di  quella  Città  dalli  Deputati  del  pu- 
blico,  dòuendo  hauere  le  ghiere,  daogni  fella,  di  ferro , rame , o 
vero  olio,  nelle  quali  non  fia  alcun  vano,  & fieno  talmente  adèr- 
te,, che  rió  fi  póflthio  torcere  nell’alle  della  detta  canna, o pallèttoj 
Etnelmifurarenónfipoira  toccare  il  panno  foprail  viuagnolo, 
ma  debbali  dillendere  il  panno  fopra  la  canna, o vero  pafietto,  Se 
hauendofià  tagliare  taglili  in  capo  alla  canna,o  pafietto , & non 
altrimenti , fotto  penaàqualunchecontrafaceflein  alcuna  delle 
dette  cofedi  feudi  dieci  per  ciafcuna  volta,  & per  ciafcuno  mer- 
cato,&  pezzo  di  panno  quantunche  piccolo,&  minimo , eccet- 
tuando folamente  dall’Qrdme  da  tenerli  nel  vendere  fopra  darò 
li  fcampoli  , che  fufsino  fino  in  braccia  quattro  di  qual  fi  voglia 
forte  di  pannine,  & ancora  di  più  tutti  li  panni,  che  faranno  di 
prezzo  fino  in  lireotto,  & foldi  dieci  la  canna. 

Nel  qual  membro  del  Ritaglio  fieno  comprefi , & debbinfi  in 
quello  matricolare  quelleperfoneArtefici,&  Mercanti, che  vor- 
ranno efercitare  il  detto  membro  del  Ritaglio;  Et  ancora  tutti: 
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quelli  Linaiuolj,VeIetrai,Riganieri,&  qualunchc  altro  tato  del- 
la Cut^quanto  del  Contad9,Difiretto,&  Dominio  Fiorentino, 
«he  vorranno  tenere  infieme  con  le  altre  cofe,  & robe  ad  altro  lo- 
to efetcitio  appartenenti  nella  mcdefima  bottega  Souentoni , Sa- 
ie,Rafcietre,Ciambclloni,Rouefci,Perpignani,panni  Bigelli,# 
Romagniuoli>&  altri  pànicelli  ftrctti  (imiti  ad  alcuna  forte  delti 
panni  fopradetti,  o ad  alcun’altra  cofa  fopranominata,  o alcuna 
delle  cole  predette;  il  che  fi  concede  à quelli  che  però  fi  matrico- 
leranno per  il  detto  membro  innanzi  che  godino , & vfino  detta 
faculcà,  & di  f>iu  fieno  tenuti  pagare  quelle  rafie,  che  dalli  Signo 
ri  Confoli  infieme  con  li  tre  Proueditori  della  dett'Arte  faranno 
dichiarate,  le  quali  non  pollino  edere  minori  di  feudi  dua  d’oro 
di  moneta  ciafcuno  anno  per  li  Sonentoni,Saie,  Rafcette,  Ciam 
bellocci.  Panni,  Bigielli,  Romagniuoli,  & altri  Pannicelli,  c per 
li  Rouefci,  & Perpignani  altri  feudi  dua,  le  quali  fi  debbino  di- 
chiarare, taffare,  & fare  dalli  detti  Signori  ogn’anno  del  mefe  di 
Febbraio,  o vero  di  marzo  nelle  dette  fomme  refpettiuamente  al 
meno,  e non  minori  per  ciafeuna  perfona,  Nella  qual  matricola 
per  il  detto  membro  fi  faccia  buono  à ciafcuno  delli  predetti, 
quello  chedi  gid  haueflè pagato  di  matricola  per  la  minore  : Se 
oflèruando  quanto  è detto  ciafcuno  goda  detta  conceflìone . 

Dichiarando  che  li  Calzaiuoli  non  pollino  vedere  à taglio  Pan 
nine,  o alcun’altra  delle  cole  predette,  ma  pofiìno  folamcnte  lo- 
gorarne,è tagliarne,  nelli  lauori  à loro  permeili  farli,  cioè  Calze, 
Calzini,  e Calzoni  di  qualunque  forte,  per  li  quali  lauori  polli- 
no tenerne,  & tagliarne,  purché  detti  lauori  fi  taglino  dalli  detti 
Calzaiuoli,  & fi  lauorino,  & conduchino  à perfettione  da  efli,  o 
da  loro  garzoni,  o lauoranti  fono  pena  di  feudi  dieci  per  ciafcu 
na  volta  che  contrafacefle,&  per  ciafeuna  perfona.  Il  quale  elee 
citio  del  Ritagliatorenefiùna  altra  perfona  polla  in  alcun  modo 
cfcrcitare,  nè  altrimenti  venderei  taglio  panni  di  forte  alcuna 
fono  qual  fi  voglia  quelito  colore,  o cagione,  nè  in  qual  fi  voglia 
luogo,  o bottega  di  cimare,  o d’altro  efercitio  fottopenadi  feu- 
di venticinque  per  ciafeuna  vendita,  baratto,  c mercato,  &per 
Ciafeuna  volta,  ma  fi  ofièrui  quanto  fopra  è difpofto,  fono  la  det 
ta  pena  di  feudi  venticinque,  non  comprendendo  li  proprij  La- 
naiuoli per  le  Pannine  che  lauorando  conduchino  nelle  loro 
botteghe  come  Lanaiuoli . 
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DE  T E R,_A  S S^A  I,  E Gl  B BOX  AI. 

Jtubriu . XII. 


O l en  d o li  detti  Signori  Riformatori^  fta- 
tuenti,  fi  come  hanno  fatto  neli'altre  fotte  di 
efercitij,  e meftieri  nelli  precedenti  ftatuti;  co 
fi  ancora  in  quello  deMateralTai,  & Giubbo- 
nai  prouedere  con  opportuno  rimedio  allo 
fraudi,  & deuiare  le  perfoneingiufte  dalli  er- 
rori piu  chefia  poffibile  prouiddono,  & or- 
dinorno  . Che  niftuna  perfona  delli  detti  efercitij  ardifea,  pre- 
fuma, o polla  tanto  in  bottega,  & magazini,  quanto  in  cafa,  o 
in  altro  luogo  tenere,  o hauere  per  fc,o  per  altri,  direttamente, 
o indirettamente,  o fiotto  qual  fi  voglia  quelito  colore  per  qual  fi 
voglia  cagione,  effetto,  o fine  alcuna  qualità  di  peli  di  beftie  vac- 
cine, o vero  caprine,  domeftiche,  o faluatiche,  nè  di  beftie  cerui 
ne,o  afinine,  tanto  in  malte, e fode,  quanto  lauorate,  o ridotte  in 
alcun  lauoro,  fotro  pena  di  feudi  dieci  per  ciafcuna  volta,  & di 
piu  dell’arbitrio  de  Signori  Proueditoti  della  dett’Arte}  Eli- 
milmente  non  pollino  melcolare  in  alcuna  fotte  di  lauoro,  & an 
cora  fuori  de  lauori  tenere  in  malie,  oin  alcun’altro  modo  me- 
fcolatamentebambage  nuoua  con  vecchia,  peli,  o lane  à loro  le- 
citi , & permeiti,  nuoui  con  vecchi,  o qual  fi  vogli  altra  forte  di 
cofa , o mercantia  conueniente,  & appartenente  al  lor’meftiero » 
ma  debbino  le  cofe  vfate,  o vecchie  tenere  feparate  dalle  cofb 
nuoue,  cnon  adoperate,  & fucceffiuamentevfare,  & adoperare, 
l’vna  leparatamente  dall'altra,  & fuccelfiuamentes’intéda  efpef- 
famente  vietato  comprare,  vendere,  o barattare  lauori  d’alcuna 
forte,  ò in  altro  modo  trafficarne,  nelli  quali  follino  cofenuo- 
ue  con  vecchie  mefcolate;  Intendendo  però  di  quei  lauori,  che  fa 
cilmente, e fenza  guadarli  fi  poltbno  conofcere,  & vedere  quan- 
do fi  comprano,  o in  altro  modo  fi  mercantano,  fe  hanno  detto 
errore,  o nò  d dichiaratone  tutto  in  ogni  euento  delli  Signori 
Proueditoridi  dett’Arte,  fotto  pena  à qualunque  contrafarà  in 
alcuna  delle  cofe  predette  di  feudi  dieci  per  ciafcuna  volta,  non 
s’intendendo  vietato  il  tenere  de  lauori  vecchi,  & acquiftarne,& 
venderne,  per  quel  che  fono,  Se  non  per  nuoui,  ma  Ila  ben  vieta- 
to di 
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to  di  quegli  che  fuflìno  mefcolati,  & il  farne,  & condurne  nelle 
botteghe  delH  predetti  artefici, o vero  fai  ne  fa  te,  condurre,  Se  la- 
uorare  da  altre  perfone  per  comprarli,  & acqui  darli  poi  da  quel 
li.  Si  in  tal  modo  commettere  fraude  contro  il  prefente  ordine  , 
fotto  fa  medefima  pena  in  ogni  calo  di  contrafattione,  per  qua- 
lunque perfona,&  per  qualunque  volta,  file  di  piu  dell’arbitrio  di 
detti  Signori  Proueditori  : Se  per  titiouare  le  ttanfgrefsioni  che 
fi  commetteflìno  pollino  li  detti  Proueditori  mandare  d’ogni  tò- 
po i loto  garzoni  infieme  con  vno  delli  Veditori  del  detto  mem- 
bro à ricercare  per  le  botteghe,  e per  qualunque  altro  luogo,  & 
trouando  alcuna  tranfgreffionedebbinfi  notificare  alli  detti  Si- 
gnori Proueditori  : E quello  che  di  fopras’e  detto  habbia  luo- 
go generalmente  per  tutti  quelli  che  fono,  o faranno  comprefi 
n eli  i detti  efercitij  di  Materalfaio,  o Giubbonaio , 

Et  nefiuna  perlona  polla  efercirare  detti  meftieri  fe  non  nelle 
botteghe  refidenti,  o vero  fuori  di  dette  botteghe  per  altre  perle- 
oe,  che  per  quelle  che  terranno  dette  botteghe  refidenti  nelii  dee 
li  mefiieri  Torto  pena  di  lire  cinquanta  per  ciafcuna  volta,  che  fi 
contrafacefl'e,  cioè  che  fi  lauoralfi  in  altri  luoghi,  o vero;  per  al- 
tre perfone. 

DELLI  MkA N IE> xj4TT O XI  SOTT  OPOSTI 

élla  dctt'isirtei£r'  loro  Uuwanti,  f attori, 

xubrtca.  xill,-  ì b 

ì in  alcuna  forte  di  efercitio  fottopófto  alta 
dett’Arte  fi  conueniua  riformare  li  modi» 
che  in  l’auuenire  fi  hanno  da  ofièruare  in  ri- 
putatione  di  tutti  il  feliciflìmo  fiato  di  Sua 
Alt.  S.  Si  in  honore  della  detta  vniuerfità  di 
Por  Santa  Maria  à benefitio  vniuerfale,  mol- 
to piu  è necefiario  fare  il  medefimofoprali 
Manifattori  di  tutti  li  efercitij,  & membri  dell  Arte  predetta, 
dalli  quali  dependano  in  gran  parte  la  riputatione,honore,(1& 

benefitio  predetti,  e però  prouiddono.  . . 

In  prima  che  ciafcuna  perfona,  la  quale  fi  efercitcra  in  alcuno 
delli  efercitij,  & membri  {ottopodi  alla  dett  Arte  pofià  condur- 
re vno,  o piu  lauoranti,  fattori.  Si  garzoni  fecondo  che  ciafeu- 
* ‘ novor- 
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no  vorrà  per  quelli  tempi;  Si  con  quei  patti,  & conditioni,  fala- 
xij.  Se  mercedi,  che  in  fra  di  loto  faranno  concordi:  delle  quali 
Condotte  debba  apparire  per  fcrittura  per  mano  del  Cancelliere 
nel  libro  deputato  (opra  ciò  da  ritenerli  nella  dett’Arte , le  quali 
fideuinoolìeruareinfraledettepartiintuttoeper  tutto  dado* 
uerne edere  aftrette  con  ogni  opportuno  rimedio  dalli  Signori 
Confoli  della  dett’Arte;  Se  perche  dette  Condotte  venghin  fatto 
con  maggior  (labilità,  chefiapolfibile,efito!ghinoli  quifìti  co- 
lori delle  inollèruanze,  e ciafcuna  delle  parti  habbia  quella  mag- 
gior fatisfàttione,  Se  ficurezza,  che  fia  poffibile,  & li  conducen- 
ti non  venghino  defraudati  della  fperanza,  che  fi  propongono  di 
hauetfi  a feruire,  per  tutto  il  tempo  conuenuto,  di  quel  tale  che 
conducono,  e parimente  quelli  che  fono  condotti,  non  fieno  nel 
le  conuentioni,  & patti  aggrauati,  fi  ftabilifce,  & ordina  : 

Che  nelle  candote,  che  fi  faranno,  debbino  interuenire  perla 
parte  della  perfona  condotta,  il  padre,  o la  madre,  quando  viue- 
xanno  infieme,  Se  viuendo  feparatamente  non  poifino  edere  a- 
ilretti  ad  interuenire,  con  li  quali  il  conducente  debba  conueoi- 
re  di  quello,  che  vorrà,  e debbinfi  detti  padri,  o madri  obligarfi 
nella  detta  fcrittura  all’olleruanzavalidamente,  Se  però  nelli  ca- 
li; nelli  quali  interuerrano  donne,  in  qualunque  modo  interuen- 
ghino,  debbinfi  obligare  per  inftrumento  publico  per  le  mani 
del  detto  Cancelliere  da  rogarli,  con  il  confenfo  delli  Signori 
Confali  predetti,  li  quali  in  quella  forte  d’obligationi  folamen- 
te,&  non  in  altre,  per  faciliti.  Se  commodo  delli  Manifattori  , 
Se  pouere pedone,  habbino  la  medelima  autorità,  chegià  haue- 
uono  li  Mundualdi,  Se  oggi  li  altri  Magillrati  deputati,  & fieno 
dette  obligationi  valide,  demeritino  ogni  efecutione  : Et  fimil- 
mente  quando  la  perfona  condotta  farà  minore  d’età  d’anni  di- 
ciotto.  Se  non  harà  Tutore, & Curatore,  o vero  padre,  o madre 
poifino  detti  minori  con  il  confenfo  delli  detti  Signori  valida- 
mente obligarfi;  il  qual  confenfo  debbino  interporre  in  luogo, c 
per  modo  di  decreto  quando  le  conuetioni  delle  condotte  faran- 
nogiulle,  & ragioneuoli , &non  poifino  le  pedone  condotte 
durante  iltempo  della  condotta  partirfi  nè  contrauenire,  ma 
debbino  perfeuerare  nell’olTeruanza  di  ella  fotto  la  pena , che  in 
fra  le  parti  farà  conuenuta,  & in  oltre  fotto  pena  di  lire  dieci  per 
Ciafcuna  volta  fi  contrafaccflè,  & alti  pagamenti  d’elTe  poifino 
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eflcrc  aftretti,c  dì  piu  non  oftanteilpagamento,  à perfeuerare  nel 
l'oflcruanza  delle  tonuentioni  fatte;  & non  polla  alcuna  perlo- 
na  in  quel  mentre,  che  durua  la  detta  condotta,  conduro,  o in 
alcun  modo  ticcuerlo,  per  lauorante, garzone,  o fattole,  o in  al- 
erò modo  folto  pena  à chi  Io  riceueflèdi  lire  venticinque,  nella 
quale  s’intenda  incoilo,  fe  in  fradua  giorni  dal  dì  che  per  vno 
delli  Donzelli  dalla  dett'Arte  li  farà  flato  notificato  con  cedala 
in  per  fona,  o alla  cafa  quella  prima  condotta,  non  l’hatà  relafla- 
to,  & licentiato  con  effetto . Et  Umilmente  non  fi  poflà  da  alcu- 
na perfona  dare  in  qual  fi  voglia  modo  da  lauorare  ad  alcuno 
delli  predetti  lauoranti, fatrori,  o garzoni,  nè  eflì  riceuere alcun 
lauoro  per  tutto  il  tempo,  che  durerà  detta  condotta,  & il  mede- 
fimo  fi  oflèrui  per  tutto  il  tempo,  che  /faranno  appreflò  ad  alcu- 
no artefice,  o manifattore  della  dett’Arte  per  lauoranti,  gar- 
zoni,© fattori;  ma  debbino  lauorareà  quelli folamen te  , ap- 
prefio  delli  quali  lfaranno,  o ad  inffantia  de  quali  tempo  per 
tempo  lauorcranno , & non  ad  altri  in  alcun  modo  fenza  la 
licenza  di  eflì  fiotto  lamedcfima  pena,  tanto  all’vna,  quanto 
all’altra  parte.  Et  oltre  al  difpoffo  di  fopra,  non  poflìno  quel- 
li che  lauorcranno  per  alcuno,  o con  alcun  roaeffro,  o maeftra  j 
nel  medierò  del  teflère  come  lauoranti,  fenza  prefiffìonedi  tem- 
po certo,  partirfi  da  quel  tale  maeffro,  o maeftra,  doppo  che  ha- 
ranno  cominciata  vna  tela,  finoà  che  quella  non  haranno  forni- 
ta, fenza  licenza  di  quel  maeffro,  o maeftra,  forco  pena  di  lire 
venti,  & non  poflìno  fono  la  medefima  pena  cominciare  alrra  tc 
la,  in  quel  mentre,  fenza  la  detta  licenza , & parimente  nifluna 
pedona  polla  dare  aderti  lauoranti  alcuna  forte  di  tela  pertefler 
la,infino  non  haranno  fornito  la  tela  cominciata,  fotto  pena  di 
lire  venticinque,  nella  quale 's’intenda  incorfo,  fe  in  fra  duci 
giorni  non  gli  harà  dato  licenza  dal  dì  che  per  vno  delli  detti 
Donzelli  li  farà  notificato,  che  quel  tale  lauorante  hà  comincia- 
ta vn’altra  tela . E tutto  quello  che  di  fopra  è difpoffo  in  fra  li 
lauoranti,  & li  maeffri  teflìrori,  habbia  luogo,  & fi  oflèrui  anco- 
ra in  fra  li  teflìtoii,  fetainoli,  o altri  padroni  delle  tele  rcfpettiua 
mente  referendo  vna  cofa  all’altra  congniamente. 

In  oltre  perche  fpeflo  auuiene,  che  li  lauorati,  e garzoni  delli 
efercitij  della  dett’Arte,  fe  bene  non  faranno  obligari  appreflò  il 
maeffro,  o maeftra,  con  tempo  certo,  o con  lauori  cominciati , 
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nondimeno  con  dare  fperanza,  e promettere,  che  attenderanno 
d lauorarc  per  loro,  & à loro  inftantia,  accattano  danari,  & ro- 
be,e  doppo  il  fatto  debito,  mancando  della  buona  fede  lì  parto- 
no, & non  perfeuerono di  lauorare,ad  inftantia  di  quello,  m» 
vanno  d lauorarc  ad  altnj  però  perouuiared  quelli  inconuenicn 
ti  fi  prouede. 

Chenilfuno  delli  fottopofti  alla  dett’Atrcardifca  di  renerei» 
alcun  modo  alcun  lauorante,  fattore,  o garzone,  il  quale  filile  de 
bitore  d’alcun  maeftro,  o artefice,  o di  qual  lì  voglia  forte  mani- 
fattore, di  fomma,  o quantità  alcuna,  o vero  d’alcuna  cola,  fen- 
zalicentia  di  quel  tale  creditore,  fotte  pena  di  lire  venti  per  cia- 
feuna  pedona,  Sr  per  ciafcuna  volta,  & tanto  all’vna  quanto  al- 
l’altra parte,  nella  qual  pena  s’intendino  incorfi,  fe  in  fra  duoi 
giorni  dal  dì  che  fard  loro  flato  notificato  per  vno  delii  Don- 
zelli dell’Arte  predetta  il  debito  , che  quel  tale  haràcon  altri, 
non  hard  rilalfato,  & licentiato  con  effetto,  o vero  non  harà  ac- 
cordato, o pagato  il  creditore,  & volendo  ritenerlo , fia  tenuto 
al  pagamento  di  detto  debito,  al  quale  pagamento , pofla  eflère 
aftretto,  oltre  al  pagamento  della  detta  pena,  feperfeuererddi  te- 
nerlo come fefuftì  proprio.  & principal  debitore,  & quando  lì 
fard  pagato  detto  debito,  o accordato  detto  creditore,  polla  rite 
nerli  detto  tal  lauorante,  garzone,  o fattore  lecitamente , & fen- 
za  alcun  pregiuditio,  & darli  da  lauorare  a beneplacito  di  quel 
tale  che  harà  pagato,  o accordato  detto  creditore  : E nafeendo 
controuerlìe  (opra  le  dette  rranfgreflìoni  nellicalì,  nelli  quali  (t 
negaflìnoletranfgreflìon»,  badi  prouatle  pervn  teftimoniodi  vi 
fta,  o in  altro  modo,  di  vera  feienza,  o vero  per  duoi  d’hauer  v- 
dito  da  quelli  chefuflìnoimputati,oltrealli  altri  modi  di  pro- 
uare,che  fi  poteflìno  vfare,  hauuto  rifpetto  alla  qualità  del  calo, 
rimettendo  tutto  quanto  alla  materia  del  prouare  nel  arbitrio 
delli  detti  Signori  Confolij,  o Proueditori . 

Et  quando  da  detti  lauoranti, fattori, o garzoni  fi  rómetreran 
no  errori  d’alcuna  forte,  nelli  lauon.  Se  intorno,  Se  Copra  à cofe 
fottopoftealla  dett’Arte,  fieno  tenuti,  Se  obligati  principalmen 
te  li  loro  maeftri,  o maeftre  all’indennità  delli  padroni  di  tali  la- 
uoti,  ocofe,  ladecifione,  & cognitionc delli  quali  errori  appar- 
tenga alti  veditori,  che  per  ciafcuno  membro  faranno  eletti,  fe- 
condo la  forma,  & modo  di  fopra  ordinati  nella  Rubrica  de 
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Veditori,  eccettuando  Tempre  le  difFerentic  de  cali,  i quali  appac 
tcnghinoalli  Proueditori  della  dett’Artc,&  in  detti  cali  quan- 
do  interuerranno  donne  fieno  tenuti  per  dette  donne  al  danno 
ciuilmente,  & non  altrimenti  quelle  pedone  (opra  efprefle nella 
Rubrica  de  veditori.  Douendo  in  detti  cafi  procedere  detti  Pro- 
ueditori contro  quelli  che  erreranno,  criminalmente,  conden* 
nandoli  oltre  al  rifacimento  del  danno  verfo  li  padroni  delle  co- 
fe, di  piu  in  quelle  pene,  che  al  giulto  arbitrio  loro  patri , che  fi 
conuenga,  procedendo  fommariamente,  fecondo  la  verità  del 
fatto.  Ancorafcnza precedente fcrittura, hauuto  però  Tempro 
rifpetto  alleperfone,  alla  qualità  del  calò»  alla  quantità  del  calo» 
Se  i tutto  quello,  che  fi  conuerrà  ; aggrauando  in  quello  le  con- 
feienze  loro;  e per  tor  via  piu  che  fia  podi  bile  molti  inconuenien 
ti,  che  per  li  pattati  tempi  fon  feguiti  del  rubare  Filugelli,  Sete, 
Se  altre  cofe  limili,  o da  quelle  dependenti,  fi  prouede . 

Che  nefluno  Manifattore, Mac(lro,Lauorante,  Garzone,  o Fat 
tore  tanto  mafehio, quanto  femmina  delli  fottopolli  alla  dett’Ar 
te  polla  vendere,  barattare,  donare,  o in  altro  modo  dare , o con- 
cedere» ancor  che  in  prellanza,  indepofito,oin  ferbanza,oin 
altro  modo,  Sete  leali, o doppie,  Filaticci,  Filugelli,  Straccio  al- 
tro dependente  da  Sete, ne  meno  Drappi  di  qual  fi  voglia  forte,  o 
altro  lauoro  di  Seta  ad  alcuna  perfona;di  qual  fi  voglia  grado,fta 
to,  o condirione,o  à qual  fi  voglia  luogo,  lòtto  le  infraferitre  pe- 
ne^ il  medefimo  ancora  fi  vieta,&  prohibifeeà  tutti  li  Lauoran 
ti, Garzoni, o Fattori  de  Setaiuoli  groflì,&  minuti,&di  Merciai, 
Se  ad  ogn'altra  pedona,  che  fi  efercicerà  nelle  botteghe  de*  predet 
ti  meftieri,&  eferci rij.eccetto, che  al  Marruffino,&  Miniflro  prin 
cipale  di  detti  Setaiuoli, o Merciai,  Se  eccettuati  ancora  quelli  la 
uoranti,o altri  Minilhi  delli  Setaiuoli  groflì,o  minuti,  odi  Mer- 
ciai per  quello , che  venderanno , Se  faranno  nelle  botteghe  aper- 
te^ refidente  palefemente  fecondo  il  fo!ito,&confuetodi  quel- 
la botrega,e  comerobe,& cofe  di  quella,  lotto  pena  di  feudi  ven- 
ticinque al  dante,  & di  feudi  dieci  al  riceuente , & di  più  dettar* 
bitriodclli  tre  Proueditori,  netlequali  pene  polla  eflere  conden- 
nato  ciafcuna  pedona , che  in  qual  fi  voglia  modo  contrafarà  ad 
alcuna  delle  cofe  predette . 

Et  perche  fi  conferui  nella  detta  Vniuerfità  non  folo  in  fra  li 
Manifattori  di  quella  la  finccrità , & fedeltà , fi  come  di  fopra  s’c 
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prouifto , ma  ancora  copia  , & abbondanza  di  tali  Manifattori, 
iì  prouede  j Che  nelìuno  di  qual  li  voglia  flato,  grado,  o condi- 
iione-,il  quale  per  alcun  tempo  habbia  mai  efcrcitato,o  in  l’auue- 
nire  eferci  tafle  perfonalmente  il  medierò  del  Tiraloro,  Battiloro, 
Maeltrodi  Foglia,  tonditore, & che  deto in  lungo,.  Tintore  di 
Seta,  Dipintore,  Legatore  di  opere,  Acquarolo,  Manganatore, 
Maeltrodi  far  Mangani,  Macltri  di  far  Forbice  da  ragliar  foglia 
d’oro,  od’ariento , Tedi  tote  di  Drappi  d’oro,  oc  di  Seta  con  oro 
ardifca,  o poto  partirli  della  Città  di  Firenze  per  vici  dello  Sta- 
lodi  S.  A.S.  lenza  li  cenzadelii  Magnifici  Signori  Conleruadori 
della  dett’A  ite,  che  per  li  tempi  faranno,  fotro  pena  del  bando 
del  capo,&  cófifcatione  di  tutti  i beni,  & di  potere  edere  amrnaz 
zatida  qual  lì  voglia  perfona  non  folo  fenza  alcun  pregiudirio  : 
ma  ancora  con  premio,&  etondo  l’òccifore  bandito  s’intenda  ri 
mellèno  non  etondo  bandito  habbia  facultà  di  rimettere  vn  ban- 
dito per  quaiunche  delitto  bandito  futo,  eccetto,  che  per  conta 
della  Lefa  Maieltà . 

, In  oltre  per  tor  via  in  tutto  quaiunche  occalione  à ciafcuno 
Manifattore  di  commettere  fraude,ò  danno  nella  dett’Arte,  li 
prouede - 

Che  neffuno  delli  Manifattori  fortopoffi  alla  dett’Arte , faluo 
quello,  che  li  dirà  delli  Tintori,  in  alcun  modo,  ne  fotto  alcun 
quelito  colore  efercitare  poto  perfonalmente,  o per  la  perfona 
d’altri  (ancor  che  fullin  figliuoli  ) alcuna  forte  di  efercitio,&  me 
ftiero  delli  compre!!  nella  dett’Arte,  nel  quale  li  hauellì  ad  vfare 
Sete,  Filaticci, o Drappi,  o altra  cofa  dependente  da  Seta , o nella: 
quale  andaffino  Sete, Filaticcio  Drappi, o altro  dependente  da  Se 
ta,ne  in  alcuno  di  quelli  hauere  alcuno  intereto  per  modo  di  co» 
pagnia,o  accomadita,  & finalmete  no  pollino  attendete  ad  altro 
meltierojOeferciuo,  nel  quale  in  modo  alcuno  li  trafficato, lì  ado 
peraffi,riceueto,ointerueniffin  dd.cofe,fottopenadi  feudi  zoo. 
ne  cóprarne,  o venderne,  come  di  lotto  delli  Teffitori  è difpefto. 

In  oltre  per  il  meddimo  effetto  di  tor  via  le  fraudi,  & loccalio 
ni  di  tranfgredire  li  prefenu  Ordini,  fi  comanda  à tutti , & à cia- 
fcuno dell’.  Tintori,  Torcitori,  Fìlatoiai,  Maeftri  di  trarre,  & in- 
cannar Seta,  Stracciaiuoli,  Pettinatori  di  Stracci,  tanto  mafehi, 
quanto  femmine,  & tanto  maeffri,  quanto  lauoranti,  garzoni,  o> 
fattori,  che  non  atdifchino  in  alcun  modo*ne  fotto  alcun  quelì- 
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»o  colore  per  fe.o’per  altri  perfonalmcnte , o mediante  la  perfona 
d'altri  lauorare,  o fare  alcuna  forte  di  lauoro  delli  loro  refpettiui 
meftìcri,  ne  in  quelli  fare  alcuna  forte  di  manifattura  ad  altre  per 
fone  , che à quelli, li  quali  terranno  botteghe  refidenti  nella  detta 
Atte  nel  membro  del  Setaiuolo  groffb,o  del  minuto.o  del  Mer- 
eiaio , o che  haueflìno  hauuto  licentia  dalli  Signori  Ptoueditori 
fecondo  l’ordine  di  Copra  dato  nella  Rubrica  delle  Sete,  o vero  al 
li  Velettai  per  quello,  chea  loro  è permeilo  refpetduamente  nella 
detta  Rubrica  delle  Sete,&  confequentemente  li  Orditori,&  Or- 
dittici,  & li  Te(fitori,eTedìtrici  non  poifino  tedère  in  alcun  mo 
do  perfonaimente , o con  la  perfona  d’a'  tri  Drappi , o Tele  com- 
prefe,&  fottopofle  nella  dett'Artedi  qual  fi  voglia  forte, fc  non  al 
li  Setaiuoli  gro(fi,&  altri,  che  terranno  bottega  aperta,&  refiden 
te, come  di  Copra  s’è  difpofto  nella  detta  Rubrica  delle  Sete, Cotto 
pena  di  feudi  venticinque  per  ciafcuna  volta,&  per  ciafcuna  per 
Iona,  che  ad  alcuna  delle  cofe  predette  in  qual  fi  voglia  modo  có 
trafacede,  eccetto  però  quanto  alti  Orditori,^  Tefsitori,  che  pof- 
fino  delli  Filaticci,  eTamburlane  di  Filaticci  folamente  ordirne, 
e lederne  alti  Setaiuoli  minuti,  & Merciai,  che  faranno  matrico- 
lati per  la  maggiore  nella  dett’Arte,  & delli  Veli , & delle  Becche 
larghe  vn  quarto  di  braccio  folamente  pofsino  teflèrne  alli  Velct 
tai  fecondo  che  di  Copra  nella  detta  Rubrica  delle  Sete  s’è  difpo- 
fto, & Umilmente  d’ogni  forte  Tela , & Drappo  pofsino  ordirne, 
Screderne  d quelli,  che  haranno  hauuto  jicentia  dalli  Signori 
tre  Proueditori  ; fi  come  ancora  in  detta  Rubrica  Delle  Seta 
fi  difponc. 

In  oltre  per  benefitio  delli  Manifattori  fi  difpone  : Che  non 
fi  poffa  dare  da  alcuna  perfona^delli  ('ottopodi  alla  dett’Arte  ad 
alcuno  Manifattore  di  qual  fi  voglia  forte  fimiiméte  alla  dett’Ar- 
tc  fottopodo,&  fimilmentcefsi  non  pofsin  nccuere,eccettuando 
però  li  Tintori , robe,  o cofe  in  pagamento  di  loro  manifatture, 
fatiche, & opere  fenza  licenza  delli  Signori  tre  Proueditori,  o ve- 
ro delli  Signori  Con  foli  deìla  dett’Arte,dalli  quali  nelle  dette  lo- 
ro licenze  fi  habbino  à dichiarare  li  prezzi  per  li  quali  vorranno 
che  dette  robe , o cofe  fi  pofsino  dare,  & riceuere , & non  badi  la 
licenza  fenza  la  detta  dichiaratione.  Cotto  pena  di  lire  cento  cin- 
quanta per  ciafcuna  volta  ,che  fi  contrafacedc,  & per  ciafcuna 
volta  tanto  al  dante,  quanto  al  riceuente,  Sedei  valore  della  co- 
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fa,che  fi  fUflè  daca,o  ticeuata , Se  di  piu  dell'arbitrio  di  chi  harà  d 
giudicate»  Et  aili Tintori  Tene  polla  dared’ogni  forte,  & efsi 
le  pofsino  poi  vendere , o in  altro  modo  lecito  fmaldre  tali  col# 
riccuute.  Et  perche  molte  volte  potrebbono  nafeere  differenti# 
fopra  li  pagamenti  deìle  mercedi  di  detti  Manifattori , Lauoran- 
ti, & altri  però  in  ogni  cafo  la  cogrii  tione,&  decifione  di  dette  dif 
ferentie s’appartenga  alìi  detti  Signori  Confoli,  dalli  quali  fi  deb 
ba  Tempre  leguitare  tempo  per  tempo,  quello,  che  vniuerfalmen- 
te  farà  in  vfo . Et  per  il  mede/ìmo  effetto , & fine  di  nfecare  l’oc- 
cafione  delle  fraudi,  & danni . Si  prouede . 

Che  neffuno  Manifattore  di  qual  fi  voglia  ftato,grado,  d con- 
ditione  fi  fia,  polla  bagnare , o lauare,  o vgnere  Sete,  ò Doppij  di 
qual  fi  voglia  forte  con  acqua  faponata , o vnta  , ne  con  altra  co- 
fa  «eccetto  che  con  acqua  femplice,  pura,  & chiara,  lotto  pena  di 
lire  venticinque  per  ciafcuna  oncia  di  Seta  , fenza  licentia  de’  Si- 
gnori Proueditori. 

BELLI  TESSITORI , ET  TESSITRICE, 
Rubrica  xii  il, 

V ANTVNqVE  di  fopra  nella  Rubrica  de’ 
Manifattori,&  Lauoranti,  molte  cofe  fi  fiero 
prouifte,  concernenti  in  genere  il  meftiero,& 
le  perfone  del  telTere,&  delii  Teflìtori,  nondi- 
meno elTèndonerimalle  alcune,  che  merito- 
no  particolare  ordine,&  fpeciale  dichiatatio- 
ne,per  ciò  nella  prefente Rubrica.fi  prouede: 

In  prima  ; Che  tutti  quelli.i  quali  vorranno  in  i’auuenire  fare 
& efercitare  il  medierò  del.  tetlèr Tele,  fotropofte  alla  dett’Arte, 
tanto  mafehi , quanto  femmine , come  Maeftri,  o Macftre,  & fo- 
pra di  loro , & non  per  altri , & non  come  lauoranti , o garzoni 
d’altri , debbino  in  fra  vn  mefe,  quelli,  che  di  già  elercitano , dal 
dì  della  publicarionedelli  ptefenti  Statuti,  & quelli, che  vorràno 
di  nuouo  cominciare.innanzi  che  comincino  a'  fare  tal’elèrcitìo, 
cópavire  dinanzi  al  Cancelliere  della  dett’Arte,alli  quali  fi  debb* 
leggere  il  prefen  te  Statuto, e debbino  giurare  in  forma,  fopra  l’of 
feruaza  di  elfo,  & di  tutti  li  Ordini, & Statuti  di  dett’Arte.e  deb- 
bino in  luogo  di  matricola  edere  radati  dalli  SS.Cófoli  per  vn’aa 
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né,  in  qaclla  fomma  che  i loro  parta  , da  pagar  fi  all'Arreìn  ma* 
no  del  Camaihngo,pur  che  non  polla  edere  minore  detta  tatfà  di 
lue dua , & ogn  anno  debbino  elìcre  radati,  fecondo  l'arbitrio  di 
detti  Signori  Confoli,  hauendorifguardo alle  faccende,  &alli 
carichi,  & qualità  delle  perfene* 

Et  fieno  tenuti  porrare  tutte  Je  Tele*  eccetto  che  di  Nadri,  fot- 
topode  alladett’Artein  qualu n che  modo, &r  parte , che  haranno 
per  redèie  dinazi  al  Marchiatore  della  rìett’A  rte, prima  che  quel- 
le ponghino  in  telaio , & farle  marchiare,  pagando  per  ciafcuna 
Tela  in  vna  mano, (oidi  cinque,  danari  otto,  nelle  mani  del  Ca- 
marlingo, & di  più  foldi  vno  per  la  marchiatura  al  medefimo 
Camarlingo, & di  più  per  ciafcuna  Tela  d’Ermifino,  Taffettà,  Se 
Drappi  d'oro,  vn'altro  foldo  , douendofi  tutti  detti  pagamenti 
fare  nelle  manidei  Camarlingo,  li  quali  fi  debbino  mettere  àcci 
trata  della  dett’Arte,  &di  più  debbafi  pagare  per  ciafcuna  deci- 
na di  braccia  deli’infrafcritte  forti  di  Tele  Tinfrafcritre  fonarne 
di  danari  refpettiuamenre,Ìequali  tutte  fi  debbino  diltribuire  per 
li  duoi  terzi  alla  Compagnia  de  Teffitori,&  per  vn  terzo  allo  Spe 
dale  delllnnocenti , & nel  medefimo  modo  fi  diftribuifchino  li 
tre  quattrini  della  marchiatura  di  fopra  nominati , come  fin  qui 
tè  olferuato,  fotto  pena  di  lire  venticinque  per  ciafcuna  Tela*. 

Ermìfint,  Taffettà  e Buratti  danari  fei  la  decina . 

Becche  f >ldi  dua  la  decina . 

BaJije  Dobhretti>e  Saie^e  Mocaiardi,  e Filaticci  danari  lino  il  braccio  » 
Domafchhc  Broccatelli  a danari  dua  il  braccio  # 

Z etani  danari  tre  il  braccio . 

Drappi  con  oro  danari  fei  il  braccio . 

Drappi  con  oro^e pelo  danari  nout  d braccio  •. 

Item  fi  prouede;  ChenefTunoTeffirore,  o Tedi  r ri  ce  ardi  Tea, 
prefuma , Se  polla  per  fe,  o per  alrri  in  qual  fi  voglia  modo  tellère 
alcuna  forte  di  dette  Teleperfe  proprio, o per  fua  famigliai  co-  . 
mefua,  ne  meno  pollino  tefitread  alcuna  perfona,  che  non  terrà 
in  quel  tempo,  che  fi  haràda  telferelaTela,  & che  da  lui  farà  Ha- 
ta riceuura, bottega  refidente,  nell,efercitio,&  membro  del  Seta- 
iuolo grolToj  Eccetto  che  alli  Merciai,&  Setaiuoli  minuti,  pofi. 
fino  telfere  Filaticci,  & Tamburlanedi  Filaticci,^  Becche  di  lar-  ‘ 
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ghreza  d'vn  quarto  di  braccio,  & eccetto  li  Veli , Se  Becche  pre- 
dette alli  Vclettai,  &ecccttaatequelleTele,  di  qual  fi  voglia  for- 
te, le  quali  fallino  (late  concede,  poteri!  fate  da  aicuno  delti  ma- 
tricolati per  la  maggiore , per  licentia  in  fetiptis , ottenuta  dalli 
Signori  Prouedttori  della  dett’Artc , fi  come  di  fopra  ancora  s’é 
difpofto  nella  Rubr.DellcSete,  Se  ad  ogn 'altra  perfona  di  qual  fi 
voglia  ftato.grado,  o conditione,  fia  vietato  poterli  dalli  predet- 
ti Telfi  tori,  &Te(fitri ci  federe,  8c  contrafacendo  cafchi  il TeiTi- 
torc  in  pena  di  feudi  venticinque  per  ciafcuna  Tela  ol  tre  alla  pe- 
natila quale  incorre  quello,  che  defili  detta  Tela  à tclfere  impo- 
rta dalli  prefenti  Ordini.  Debbino  detti  Tellìtori,e  Tefsitrici  dop 
pocheharanno  riceuute  le  Tele,  metterle  net  li  Telai  quanto  pri- 
ma, Se  in  fra  tempo  ragioneuole  hauerlc  fornite.  Se  non  pofsino 
abbandonare  alcuna  Tela  cominciata:  ma  debbino  feguitare  det 
te  Tele  cominciate,infino  al  fine,&  fino  d tanto,  che  no  harà  quel 
la  finita,non  pofla  dar  principio  d qual  fi  voglia  altra  forte  di  Te- 
la,per  laquale  fi  lafciaffi,&  abbandonalli  ledetteTcle  comincia- 
te, non  intendendo  per  ciò  vietare  di  potere  in  vn  medefimo  tetti 
pò  tenere  più  Telai, & far  lauorare  più  Tele  da  diuerfe  pcrfone,of 
feruando  però  in  tutte  l’ordine  fopradetro,  che  quando  vnaTela 
farà  cominciata,  non  fi  abbandoni  in  tutto,o  parte,  ma  che  fi  fe- 
guiti  di  lauorare,  infino  al  fine,fotto  pena  di  lire  venticinque  per 
ciafcuna  tela , 8e  debbino  attendere  all’eferci rio  loro  con  tutta  la 
diligentia,  follecitudine,  e fedeltà',  che  podi b delia,  prohibendo 
à ciafcuno  di  effi  fare,  o efercitare  perfonalmente,  o mediatequal 
fi  voglia  altra  perfona,botcega,  traffico,  oeferciriodiqualuncha 
forte.  Se  ancora  hauereinterede  di  compagnia , o d’accomandita 
in  alcuna  bottega  di  Setaiuolo  grodo , o minuto , o di  Mereiaio, 
o di  qual  fi  voglia  altra  forre  d’efetcitiojO  membro  delli  fottopc- 
fti  alladett’Arte,neHi  quali  fi  hauelìì  ad  vlareSeta,  o Filaticci,  o 
Drappi,  o altra  cofa  dependente  da  Seta,  o nella  qualeandallì  al- 
cuna di  dette Sere,Filaticci,o  Dranpi,o  altro  da  Sete  dipendente; 
fotto  pena  di  feudi  dugento per  ciafcuna  volta,  Se  parimente  il 
compcrare,vendere,  barattare,  o in  qual  fi  voglia  altro  modone- 
gotiare,o  mercatantare  di  dette cofe  fottopofle  alla  dctt’Arte,  ec- 
cetto, che  coperarne  per  adoperare  per  vfo  proprio  della  fua  per- 
fona.o  di  fua  famiglia,  fotto  pena  di  lire  centocinquanta  per  cia- 
fcuna volta,fi  come  ancora  di  fopra  generalmente  se  ordinato  di 

tutti 
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tutti  li  Manifattori  nella  Rubrica  delli  Manifettori,&  lauorantl. 
Auucrtendo,  che  quelli,  che  vorranno  fare  i’efercitio  del  lettere  to 
Icfortopoftealladett’Arte,  debbino,  e pollino  fare  taleelércitio, 
& metti  ero  nella  Città  di  Firenze  , & Pila , & come  di  prefente  li 
otterua,  Se  non  altrimenti , & non  in  altro  luogo,  & confequen- 
temenre  non  fi  polsino  tettère  Drappi,&  Tele  d’alcune  l'orti,  tan- 
to di  Seta, quanto  di  Filaticcio  Filugelli  ftietti,o  mefcolari,o  d’ai 
tra  forre  di  filo  dependente  da  Seta  in  altri  luoghi,che  netti  lopra 
fiominati  ; Et  non  pofsmo  tettère  in  dette  Tele  accia  con  Sete,  o 
Filaticci  ad  alcuna  perfona,fi  come  di  fopra  s’è  difpofto  nella  Ru 
brica  delle  Sete,fotto  pena  di  lire  cento  per  ciafcuna  Tela . 

Et  perche  potrebbe  auuenire,  chealcunoTefsitore,oTefsitri- 
ce  futtè  inuentorcdiqualchenuouaopcradi  lauoro,  & non  eoa 
uiene,  che  della  fatica,  & induftria  Tua , altri  n'hauefsi  a fentire 
comodo , Se  vtile  ; ma  quel  proprio  habbia  a riportarne  honore, 
& comodo  : Però  per  dare  animo  d ciafcuno  di  vigilare  con  Fin* 
gegno,intorno  a quelle  cofe,  che  potefsino  arrecare  riputatione  , 
& honore  alla  Città  di  Firenze,  Se  alla  dett’Arcc  ; Se  comodo  ai- 
l'vniuerfale  : Si  prouede  > 

Chenettuna  perfonapottà  vfarequella  tale  opra,  che  nuoua. 
mente  fard  trouata,  Se  metta  in  vfo,  da  alcuna  perfona,  tanto  del 
medierò  del  lettere , quanto  in  qual  fi  voglia  altroefercitio , & di 
qual  fi  voglia  grado  , fiato,  o conditionefi  fard  tal  inuentoreia 
ftaduoi  anni  profsimi  futuri,  da  cominciare  dal  dì  che  fard  con- 
dotta, & perfetta  detta  opera,  & lauoro, nel  quale  ella  fard 
annetta.  Se  deftinata,  lenza  cfprettà  licentia  di  quel 
tale,  che  l'hara  metta  in  vfo,  fiotto  pena  di  lira 
cinquanta  picc.per  ciafcuna  volta , che  fi 
contrafacefsi , Se  polla  quella  vfarc, 
quello,  che  i’harà  trottata  à pia 
cimento, 'Se  modo  filo» 
facendofene  giufia- 
mente  pa- 
gare, 

£ dichiaratione  delti  Signori 
Confoli . 

dm’ 
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fittopofU , cr  dpprouati  dalla  dettane . 

Rubrica . xv. 

Tteso  che  per  li  preferiti  ordini,  fi  proue* 
tjde  che  molte  forte  di  mercati,  di  diuerfe  rob 
be,  & mercantie  non  fi  pollino  fare,  fenon 
con  il  mezzo  d’vno  delli  Senfali  approuati 
perla  dett’Arte,  olor  garzoni,  mediamelo 
quali  perfone  comepubliche,  fi  poffono  tali 
mercati  trattare  fenza  fofpetto  di  fraudi.  Se 
inganni,  & douepdo  tali  perfone  edere  degne  di  fede,  fi  ricerca 
molta  diligenza,  & cura  nella  loro  elettione.  Però  . 

Prouiddono,  che  fieno  Tempre  nella dett'Arte fino  Aven- 
ti Senfali,  li  quali  fieno  di  buona  fama , & conditione,  l’elezzio- 
ni  de  quali  s afpptti  àS.  A.<S._&  dipoi  debbino  elitre  conferma» 
ti  dalli  Signori  Confoli  della  dett’Arte,  Se  ogn’anno  del  mele  di 
Gennaio  ciafcuno  di  detti  Senfali,  infiemecon  li  loro  garzoni 
(delli  quali  ciafcuno,  ne  poda  tenere  vnp)  debbino  domandare 
dinanzi  alli  Signori  Confoli  la  rafferma,  & per  tale  effetto  deb- 
bali  dalli  detti  Signori  innanzi,  che  palli  il  detto  mele  deputare 
vn  giorno  delli  rimanenti  di  detto  mele  per  fare  detta  rafferma, 
& debba  ciafcuno  di  detti  Confoli  innanzi  che  venga  il  giorno 
da  loro  deputato  p,er  detto  effetto  eleggere  tre  Mercanti  del  mem 
bro  delli  Setaiuoli  grofii,  Se  il  Propoffone  debba  elegger  cin- 
que, & fe  alcunodi  detti  Signori  mancai?!  di  eleggere  debbafi  fa 
re  1 e.ezzione  dalli  altri  colleghi,tal  che  1 effètto  fia,lene  clegghi— 
no  fino  in  venti,  li  quali  fieno  dei  detto  membro.  Se  vadino 
per  la  dett  Arte,  li  quali  debbino  di  poi  comparire  nel  tempo, 
che  farà  flato  deputato  come  di  fopra  nella  vdienzadelii  detti  Si 

gnori  Confoli , per  fare  quanto  di  fotto  fi  dira':E  perche  poflìno 
obbedire à tale  e!ezzione,&  ordine,  debbafi  per  li  Donzelli  del- 
la dett’Arte  notificare  à ciafcuno  delli  detti  eletti  tale  elezzionc  , 
& il  tempo  nel  quale  douranno  comparire,  tre  giorni  innanzi , 
fotto  pena  dell’arbitrio  di  detti  Signori  Confoli , oltre  alla  pena 
infraferit  ta,  & quelli,  chef  mancheranno  di  comparire  cafchino 
in  pena  di  lire  venticinque,  Se  di  piu  dell’arbitrio  di  detti  Si<*no- 
4 K ri,  fai- 
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ti.faluo  Tempre  ogni  giudo  impedimento,  à dichiaratone  di  del 
ti  Signori,  & nondimeno  perche  detto  effetti©  fegua,  debbonfi  e- 
ieggere  tanti  altri  quanti  mancheranno  fino  al  numero  di  venti, 
che  hab  bino  le  roedefime  qualità  dette  di  fopra,  li  quali  fi  detti- 
no mandare à chiamare  perii  Donzelli  delladett’Arte,  & fieno 
fottopofii  alle  medefime  pene,  per  infino  à che  fieno  congregati 
nella  detta  vdienza  tanti  altri,  che  faccino  il  VTetto  numero  di 
venti,  il  qual  numero  quando  vi  farà,  infieme  con  li  duoi  terzi  al 
meno  delli  detti  Signori  Confoli,  debbafi  dar  principio  à far  li 

{>artiti  &Squittinare  li  detti  Senfali,  & garzoni,  per  l’effetto  del- 
a detta  rafferma, douendofi  mandare à partito , dal  Cancelliere 
di  detti  Signori,  primieramente  ciafcuno  delli  Senlali,  & di  poi 
«iafeuno  delli  loro  garzoni,facédo  per  ciafcuno  di  loro  vn  parti- 
to ièparatamence  dalli  altri,  notando  à rincontro  di  ciafcuno  di 
loro,  il  numero  delle  faue  nere,  e bianche,  nel  medefimo  foglio» 
nel  quale  faranno  notati,(ècondo  che  ciafcuno  di  loro  harà otte- 
nuto nel  fuo  partito,  e quelli  che  harannoii  duoi  terzi  delle  ftue 
nere,  s’intendino  hauer  vintoil  partito,  &hauer’ottenuta  la  raf- 
férma^ quelli  che  non  haranno  hauuto  nel  fuo  partito  li  detti 
duoi  terzi  di  fauenere,  s’intendino  cadati*  Douendo  detti  Squit 
tinanti hauere l’occhio  nel  renderei  partiti  principalmenrcal- 
l’honore,e  reputatone  dell’Arte  predetta,  e di  poi  al  comodo,  e 
feruitio  di  quelli  che  fi  hanno  à feruirc  delli  detti  Mezzani,  Se  an 
coraàtuttt  quelli  altri  rifpetti,  che  faranno  giudi,  &ragioncuo- 
]i,  rimodo  da  loro  ogni  paflìone,&  affettione*  Et  quelli  che 
non  vinceflìno  la  prima  volta  il  partito  della  rafferma  podìno  eC- 
fere  mandati  à partito,  fino  in  tre  volte , nel  medefimo  giorno,  o 
vero  in  vn’altro,  e non  altrimenti,  nè  in  altro  tempo, e quelli  che 
non  vinceranno  il  partito  della  radèrma,  nelle  dette  tre  volte,  no 
podìno  edèr  mandati  à partito  in  fra  tre  anni  prodimià  venire, 
in  alcun  modo,  fenza  la  gratta  di  S.  A.  S.  e non  podìno  efercitar- 
fì  come  Senfali,  e mezzani,fotto  pena  di  feudi  cento,  per  ciafcu- 
na  volta  che  contrafaranno , &in  luogo  di  quelli  venti  Senfali 
principali,  che  non  fadìnoradcrmati;podino  altri  chevoledìno 
entrare  nell  uogo  loro,  fupplicarc  à S.A.S.  &àquclla  fen’afpetti 
l’clettione,  come  di  fopra  s’è detto  delli  altri  : Auucrtendo , che 
quelli  che  vorranno  edere  del  numero  delli  venti  Senfali,  debbi- 
no edere  deferi tti,  & matricolati  nella  dett’Atte  per  la  maggiore. 

Et  li 
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Et  li  detti  venti  Mercanti  habbino  battere  per  rcCognitione 
quando  fi  partiranno  onde  quattro  di  pepe  perriafcunoàfpe- 
fa  del  conto  delti  detti  Senfali  doppo  che  faranno  forniti  li  da- 
ti  partiti . 

Etquelli,  che  faranno  cosi  vinti  debbino  edere  deferirti  in  va 
•foglio  per  ordine  del  Cancelliere  della  dett'Arte,  <k  pollino  efer- 
citarfi  come  Senfali , & mezzani  in  tutti  li  mercati,  e nego!  ij  ap- 
partenenti  al  ìor  medierò  in  fra  qual  fi  voglia  forte  di  pedona,  Se 
di  qual  fi  voglia  forte  di  cofa,  fottopofte  alladett’Artcodèruan- 
do  fero  pie  li  ordini  di  quella,  fotto quelle  pene,  che  dalli  detti 
ordini  faranno  impode,  & di  piu  dell’arbitrio  dellt  Signori  tre 
Proueditori,  li  quali  Senfali  cofi  matricolari,  come  di  fopraé 
detto  innanzi  che  fi  efercitino  debbino  edere  d’erà  al  meno  d an  - 
ni trénta;  E debbino  efercitare.  Se  fare  detto  loro  efercitio  fedel- 
mente, e realmente  fenza  alcuna  forte  di  fraude,  fotto  pena  di  li- 
re dugento  per  cialcuna  volta,  e del  arbitrio  de  Signori  prouedi- 
’tori  predetti,  fopra  le  quali  fraudi  s’habbiaà  dare  alla  dichiara- 
tione  di  detti  Signori  Proueditori,  & di  tutte  l’altre  dsfferentie, 
che  nafeeflìno  in  fra  li  detti  Senfali,  o vero  in  fra  di  loro.  Se  altre 
perfone,  fi  habbia  à dare  alla  dichiaratone,  e decifione  dell)  Si- 
gnori Confoli  della  dett’Arte  ; Alìi  quali  Senfali , o mezzani , e 
loro  garzoni  non  fi  polfa  dare  nè  prometterete  elfi  polsino  rice- 
uere,  o confentired’hauer  hauerc,  altro  che  la  folita  fenferia»  da 
efierli  pagata  le  condo  il  codume  vniuerfale,  & fecondo  t’vfode 
tempi,  fotto  pena  di  lire  cento  per  ciafcùna  volta  tanto  all’vna 
quanto  all’altra  parte . 

Li  quali  Senfali  debbinotenerevnlibrodadepurarfiperl’efr 
fetto  infraferitto,  & in  quello  debbino  (criuere  tutti  li  mercati, 
che  faranno  in  fra  dua  giorni  dal  dì  del  mercato, Con  i nomi  creili 
cópratori,  venditori,  e de  padroni,  e cafati,  o cognomi  delli  con 
trahenti,&  con  il  tempo,  cioè  giorno,  mele,  & anno,efprinen 
doilpefo,  numero,  & mtiura, quantità, qualità  & prezzo  del- 
la cofa,  che  per  mezzo  loro  (aranno  mercatatc;  li  quali  libri  hab- 
bino da  edere  intitolati  di  manodel  Cancelliere  della  dett'Arte, e 
mancando  di  odèruare  quanto  di  lopra,  non  pofsino  hauere  fen» 
feria,  o premio  delli  mercati.  Si  hauendola  riceuuta  fieno  tenuti 
redimirla  à quello  da  chi  l’hauefsino  hauuta  * 

Et  perche  fi  polfa  dalli  detti  Senfali,  Si  loro  garzoni  attendere 
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interamente  al  detto  cfcrci  tio  à beneficio  di  loro  fteflìj&  i como- 
do di  quelli  che  haranno  i fetuirfi  del  opera  loro,  e perche  fi  toì- 
ghino  tutte  le  occafioni  di  fraude  & inganni,  e le  azzioni  che  fa- 
ranno,pollino  edere  condotte  fincerameute,  & rettamente  come 
à loro  fi  conuienc,  e dalli  interelTàti  fi  può  defiderare,  fi  prouede. 

Che  non  pollino  detti  Senfali,  o loro  garzoni  fare  perfonal- 
mente,  o per  la  perfona,  & mezzo  d’altri,  & tanto  per  sé,  quan- 
to per  altri , alcuno  efercitio  delli  infraferitti , cioè  Setaiuolo 
grodò,  o minuto,  Merciaio>  Ritagliatore,  Linaiuolo,  Velettaio, 
Orefice,  Battiloro,  Tiraloro,  &Filaloro,  o altri  limili  efercitij  à 
dichiaratione  in  ogni  cafo  di  dubieti  delli  Signori  Confoli  del- 
la dett’Arte,  né  in  quelli  hauere  alcuno  intereflèdi  compagnia , 
o di  accomandita,  nè  fare  incette,  &negotij  dimercantie  come 
mercante,  o in  quelle  hauere  interedè  di  compagnia,  o d’acco- 
mandita fotto  pena  di  feudi  cento  per  ciafcuna  volta  tanto  al- 
l’vna,  quanto  all’altra  parte. 

Non  pollino  li  detti  Senfali,  olor  garzoni  predare  il  nome  ad 
alcuna  perfona  come  Senfali,  & mezzani,  Se  non  pollino  fcriue- 
re.  Se  mettere  nel  lor  libro  de’mercati  da  ritenerli  come  di  fopra, 
alcun  mercato  fatto,  o che  fi  facede  da  altri,  ma  debbino  fola- 
mente  in  quello  tener  conto.  Se  fcriuere  li  mercati,  che  faranno 
fatti  da  loro  delli,  o da  loro  garzoni,  fotto  pena  di  lire  cento  per 
ciafcuna  volta,  cheli  contrafacedè,  &per  ciafcuno  di  loro. 

E perche  di  fopra  nella  prefente  Rubrica  fi  è fatto  mentione  piu 
volte  delli  garzoni  di  detti  venti  Senfali  però  dichiarando  efprefi- 
famente  quello  che  di  fopra  breuemente  è dato  concedo,  fi  di- 
fpone . 

Che  li  detti  venti  Senfali  pollino  eleggere  per  ciafcuno  di  loro 
vn’aiutante  per  lor  garzone, & aiuto;della  condotta  del  qual  gar 
zone.  Se  aiutante  debba  apparire  in  fcriptis  nel  medefimomodo 
& comedi  fopra  s’è  ordinato  delli  garzoni  de’manifattori,  nella 
Rubrica  de  manifattori,  e lauoranti,  li  quali  garzoni,  & aiutan- 
ti debbino  edere  approuati,  quando  faranno  fiati  condotti  per 
partito  delli  Signori  Confoli  predetti,  innanzi  che  comincino  3 
efercitarfi,  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  ciafcuno  mercato  che 
faceflìno  non  ofleruato  quanto  di  fopraj  e tutto  quel  che  farà  fat 
to  dalli  detti  garzoni  s'intenda  , Se  reputili  fatto  come  dal- 
li proprij  principali  Senfali,  rcfpettiuamente,  e tutto  quello  che 
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ì lecito  farli  dalli  detti  Scnfali  principali , poffa  ancora  farli 
dalli  detti  garzoni,  Se  finalmente  tutto  quello  che  perii prc- 
fenti  ordini  fi  difpone,  Se  fi  ricerca.  Seti  concede  nelle  per- 
fone,  & alle  perfone,  drper  le  perfone  delli  detti  Senfali,  s’in- 
tenda difpofio,  con  ceffo,  Se  adempiuto  alle  perfone,  nelle  perfo 
ne.  Se  per  le  perfone  di  detti  garzoni.  Se  in  tutto  e per  tutto  fieno 
fubrogati  detti  garzoni,  nel  luogo  delle  perfone  di  detti  Senfali 
principali,  Se  quelli  rapprefentinoin  tutto  e per  tutto;  Etpercho 
alli  detti  Senfali  s’afpettavna  rata  del  pagamento  delli  peli  delle 
Sete,  fi  come  nella  Rubrica  delle  Sete  di  fopra  c difpofio , però  fi 
difpone. 

Che  larara  che  s’appartiene  à detti  Senfali  delli  pagaméti  che 
fi  fanno  delle  pefature  delle  dette  Sete  fi  debba  diftribuire  in  que- 
llo modo,  cioè.  Che  in  prima  fi  attribuifea  allo  Spedale  delli  In 
nocéti  la  fomma  di  lire  cinqueccto  in  luogo  di  rafia  fi  come  è ila 
to  (olito  fino  a qui  attribuirli.  Se  pagarli,  & di  poi  lene  paghino 
le  fpefe,e  pepe,che  fi  hanno  à dare  per  conto  della  loro  rafferma. 
Se  il  reftante fi  paghi,  & attribuifea  alla  muraglia  delli  tredi- 
ci Magillrati,cauatone  ancor  prima  la  Ipefa  dell’Olio  infralcrit- 
*0 , che  fi  debbe  dare  al  Conuenro  di  fan  Marco . 

Et  attefo  che  nellaChiefa  di  lan  Marco  di  Firenze  fi  ritroua  la 
Cappella  della  Vergine  Santa  Maria  con  l’arme  della  dert’Arte,  a 
della  compagnia deTeflitorifegnata;  àcciòcheli  ReuercndiFra 
ti  della  detta  Chiefa  habbino  occalione  di  celebrarui  confo! 
lecitudine  le  diuinemellè,  prouiddono. 

Che  fi  dia  ogn’anno  al  detto  Conuento  de  Frati  di  detta  Chic 
fa  del  mefe  di  Febraio  ò di  Marzo  vn  barile  d’olio  dal  Prouedi» 
tote  della  dett’Arte  con  carico  di  celebrare  al  meno  vna  volta 
l’anno  del  detto  mefe  di  Febbraio,  o di  Marzo  vn’offitio  per  Pa- 
nime de  morti  benefattori  della  dett’Arte,  la  quale  fpefà  fi  hab- 
bia  à cauare  della  detta  Rata  appartenente  alli  detti  Senfali  dello 
dette  pefature. 

E perche  fi  come  di  fopra  è fiato  vietato  alli  detti  Senfali  atren 
dere  alli  efercitij,  de  quali  di  fopra  fi  è difpofto  fotto  graui’penc 
coli  ancor  conuiene,  che  quello  che  appartiene  farli  da  loro  non 
fia  da  altre  perlone  occupato,  Se  finalmente  nel  loro  efercitio 
non  fieno  turbati,  o impediti  in  modo  alcuno,  però  fi  prouede. 
Che  nifTunoraercante>o  artefice,  o altri  a quella  fottopofto 

polla 


7s  . S TA  TVTI 

pòffa in  alcun  modo  direttamente,  o indirettamente,  & fott# 
qual.fi  voglia. quelito  colore  per  se,  o per  altri  comprare,  vende- 
re, barattare,  o io  altro  modo  mcrcatare  alcuna  forte  di  mercan- 
tia,  ocofaibttopofta alla  cittt’ Arte  mediante  la  perfona  d’alcu- 
no altro Senfale,  o mezzano  fuori delli dette  venti,  & delli  lor 
'garzoni,  (otto pena  di  lire  trecento  per  ciafcuna  volta,  & per 
ciafcuna  pedona,  ma  fieno  temi  ti,fotro  la  meddìma  pena  lètuir- 
fi  io!  a mente  d’alcuno  delli  predetti  mezzani,  che  di  tempo  in 
tempo  faranno  approuati,  come  di  fopra  lì  è ordinato  « 

Et  neffuoa  perfona  polla,  che  non  farà  delli  detti  Senfali,ogar 
zoui  Fare  alcun  mercato  ne  trattare,  vendite,  compre,  o altri  at- 
ti fare  concernenti  la  dett’Arte,  & in  quella  comprefi , tanto  co- 
me Senfale  quanto  in  qual  li  voglia  altro  modo,  o nome , & l’ot- 
to qual  li  voglia  quefito  colore  per  qual  li  voglia  perfona,  ma  fo 
Jaraente  per  sé  ileffo,  c per  la  fua  famiglia,  fotto  la  detta  pena  di 
lire  trecento  piccioli  per  ciafcuna  volta.  Et  nel  mifurare  lrdrap 
pi  che  come  mezzani  venderanno  non  poifino  dar  vantaggi , o 
tara  piu  che  alle  braccia  quaranta  vn  quarto  di  braccio.  Se  nel 
piu,  e nel  meno  airauuenante,  falue  fempre  le  con uen rioni  del- 
le parti,  lotto  pena  di  lire  cinquanta  per  ogni  volta . 

J)£LZE  BOTTEGHE,  ET  kALTRI  LVOGH1 , 
(he  faranno  tenuti  dalli  fottofiofli  alla  dett'^frte,  & del- 
l’ entrature,  tT  fr  erogatine  a quelli  concejfe . 

Rubrica.  XVi* 

Er  ollcruare quello  che  perlipaflati  tempii 
fiato  in  vfo,  Se  diedi  prefente  ancora  fi  olTèr- 
uain  parte  nell’altreVniuerfità,&  arti  di  que- 
lla Città,  li  prouede. 

Che  nifluna  perfona  in  alcun  modo  polla 
Condurre,  hauere,  o tenere  per  se,  o per  altri 
per  qual  li  vogli  effetto  alcuna  bottega,  o fon- 
daco, nè  magazino,  terreno,  o altro  luogo,  & lito  congiunto  ad 
alcuna  delle  dette  botteghe,  o fondachi  in  qualunque  modo,  nc 
in  quella,  o quelli  in  alcun  modo  Ilare,  Ja  quale.  Se  li  quali  ha- 
tteffe  condotto,  o nelli  quali  Utile  alcuno  delli  fottopofii  alla  de* 
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(a  Artementredurcrl  la  detta  condotta,  overo  per  infino  che 
detto  fottopofio  la  terrà , & hard  per  fé  tallo , o per  li  fuoi  com- 
pagni,nè  di  poi  in  fra  cinque  anni  dal  dì  della  querela,  & doglie» 
za,  chequel  tale  ne  faceflè,  fotto  pena  di  lire  Cento  piccioli,  cccet 
tuati  grinfrafcritti  cafi,cioè , quando  vi  fuflc  intcruenuta  la  vo- 
lontà di  quel  tale  fottopofio,-  che  l’haueua  condotta , ò la  teneua, 
comedi  (opra  ; Et  quando  quel  tale  haueflc  renuntiato  al  prc- 
fente  dature*  o vero  hauefic:  recufata,&  rifiutata  detta  bottcga,3c 
che  alcuna  delle  dette  cofe  fuflìno  fiate  fatte  in  prefentia  de’  SS. 
Confoli  delia  dett'Arte,o  almeno  delli  dua  terzi  d’eflì,  per  le  ma- 
ni del  loro  Cancelliere, & non  altrimenti.  Intendendo  di  quell* 
renuntie,& rifluiscile  faranno  fiati  fatti  volontariamente.  Se  ret- 
tamcnte,&  non  per  forza, e ftorramentc,&  indirettamente, le  qua 
li  fieno  di  neflimo  valore , non  ottante  che  fieno  fiate  fatte  nella 
dett’Arte,  come  di  fopra*  fi  come  fieno  ancora  nulle  quelle,  eh* 
quantunque  fuflìno  fiate  fatte  fpontaneamente.,  fuflìno  fiate  fatto 
in  altro  luogo,&  non  fuflìno  fiate  approuate  dalli  detti  Signori, 
comedi  fopta  è detto  : Et  eccettuato  ancora  il  cafo,  cioè  quando 
quello,  che  la  terrà,  ricerco  dal  padrone  non  vorrà  egli,  o li  fuoi 
compagni  pagar  la  giufta  pigione . Et  ft  autieniflè,  chequel  tale 
haueflèpiù  compagni  non  vaglia  la  predetta  Renuntia , Se  rifiu- 
to, o confenfo,  fe  non  vi  faranno  interuenuti , o vero  dipoi  non 
confentiranno  la  maggior  parte  di  detti  compagni , Se  il  mede- 
fimo  habbia  luogo  quando  fuflìno  più  fratelli , o altre  forti  di 
perfone in  comunione;  li  quali  compagni,  fratelli,  o altre  per- 
fone comunicanti,  quando  vorranno  diuiderfi,  & fopra  di  ciò 
in  fra  loronafeeflìno  diffèrentie,  debbafi  dalli  Signori  Confo- 
li  della  dett’Arte , dichiarare  quello , che  meriti , & vaglia  la  ra- 
gione dell’entratura  , 8c  dipoi  fi  faccino  le  polize  delli  nomi 
degli  intereflati,  & dipoi  fi  tragghino  per  forte  vna  delle  det- 
te polize,  &à  quello,  che  farà  il  primo  tratto  s’intenda  hauereà 
rimanere  il  filo , o luogo  predetto , & gli  altri  fieno  ragguaglia- 
ti con  li  danari , o con  altri  beni , fecondo  la  concorrente  quan- 
tità della  ftima  dichiarata  di  dett’en tratura , Se  per  la  rata , che  à 
ciafcuno  di  loro  toccherà  ; 

Et  fein  fra  il  Padrone,  Se  il  Conduttore  nafcdlè  differenti» 
doppo  il  tempo  fornito  della  prima  condotta  fopra  la  pigio- 
ne , che  fi  prctendeflè  minore,  o maggiore  da  alcuna  delle  parti  ; 
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debbine  detti  Signori  Con  foli  eleggere  fei  più  propinqui  yigini 
al  detto  luogo  , Se  con  giuramento  debbinosdaxjuelli  intendere 
quello, che  pareà  loro , che  lì  debba  di  pigione,&  fecondo  quel-, 
lo , che  da  loro  fard  referto , o dalla  maggior  parte  di.loro  fi  ter» 
mini  detta  differenza  per  partito,  ofenr$ptia  di  dettLSignori,  ri» 
mettendo  femprein  ogni  cafo  didifcordiail  tutto  nell’arbitrio» 
Se  confcienzadi  detti  Signori;  Delle  quali  pigioni  non  fi  polla 
in  alcun  modo  contendere,  fe  non  per  ij  tempo, che, bara  à fegui- 
f e doppo  la  finita  condotta.  & dipoi  di  tre  anni  in  tre  anni.  Se  n6 
prima , neper  tempo  più  breue  fene polla  contendere  ; Et  fe  quel 
tale,  che  l’-haueffejcondotta  > o vi  fleffe,  oin  altro  modo  l’hauefl© 
non  vorrà  tenere  tal  bóttegadoppo  il  tempo  conuenuto,  fia  tenu 
to  notificarlo  per  li  Donzelli  della  dett’Arte  al  padrone  fei  meli 
* innanzi  alla  fine  del  detto  temp.o,  tal  che  femprc  il  detto  padrone 
habbiaà  faperefei  raefi  innanzi  tale  intentione  di  quel  tale  ; che 
terrà  la  bottega  fua. 

Et  fe  il  Padrone  vorrà  tal  bottega,  o luògo  doppo  il  tepo  con» 
uenuto,  & quella  vorrà  in  tutto,  o inparteper  feruirfenc  tanto 
per  habi tare, quanto  per  lauorare,  & efercitare  perfonalmente.o 
per  mezzo  d’altri  alcuno  del  li  efercitij  fottopóftialla  dett’Arte 
debba  doppo  il  detto  tempo  fornito  della  conuentione , Se  non 
prima  notificare  à quel  tale  la  fua  intentione, la  quale  notificano» 
ne  fi  deua  fare  per  le  mani  del  Cancelliere  della  dea’ Arte,  Se  paf- 
fati  due  anni  dal  dì  della  detta,&  non  di  altra  nonificationé  poflà 
forzare  quel  tale  à rilafciarli  la  bottega  per  vno  delli  detti  effetti. 
Se  non  per  altro  fine,o  effetto,  douendofeli  però  prima  pagare  in 
nanzi  che  rilafci  detta  bottega  tutto  quello,  che  farà  dichiarato 
dalli  detti  Signori  Confòli , douerfeli  tanto  per  conto  di  ragione 
d’entratura,  quanto  per  qual  fi  vogli  altro  conto , la  quale  entra- 
tura fi  intenda  acquiflata.  Se  fia  confiderabilc  nel  cafo  del  padro- 
he  folamente , quando  doppo  che  per  cinque  anni  continui  cia- 
feuna  perfona  delli  fottopòfti  alla  dett'Arte  harà  tenuto  tal  bot- 
tegaie quel  padrone,o  altra  perfona,che  cótrafaceffe  alle  Cofe  pre- 
dette, cafchi  in  pena  di  lire  cento  piccioli,  & non  ottante  il  paga- 
mmo della  detta  pena,  debba  effere  attretto  realmente,&  perfo» 
naranente à offentareil  dtfpofto  di  Copra,  Et  neffuna perfona  poA 
fi  in  fradieci  anni  prolfimi  futuri  dal  dì  della  detta  notificationa 
del  padrone  condurre, o in  qualunche  modo  hauere,  o tener  det» 
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ta  bottegai  alcuno  dclli  detti  luoghi, & fiti,ilche  habbia  tu-oga» 
genialmente  in  rutti  i cafi,  iorro  la  medefima  pena,  eccen  :iari  li 
cafi  medejimi  di  fopra  nel  principio  del  prefenre  fiatino  in  alno 
propofiro  eccettuati,*  E tutto  quei  che  di  (opra  se  riifpofio  dei 
drone  della  bottega  habbia  luogo  ancora , & Is  ofTerui  da  quello 
checompraflì,o  perquai  iì  vogli  altro  titolo  acquiftafTe  veiamé- 
te,  & non  fintamente  alcuna  di  dette  botteghe,o  beni  in  tutto,© 
in  parte  per  quella  parte  però  che  i’acquiftalk  ; Ma  in  quelli, che 
fimulatamente  hauctlino  farro  tal  atto  di  compera,  o altro  acqui 
fio  (il  chepoflino  detti  Signori  Confoli  dichiarare  quando  ne  fa 
ranno  ricerchi)  non  habbia  luogo,  anzi  non  pollino  in  alcun 
modo feruirfi  di  tal  titolo,  &acquilìo,  & quello  non  polli  vlaro 
in  alcun  modo  al  propofiro,  & per  retfetto  di  quello  che  fi  tratta 
nel  preferite  ftatuto  , anzi  polla  edere  affretto  dalli  detti  Signori 
Confoli  in  ogni  miglior  modo  a defiftere  da  ogni  moleftia,  che 
egli  hauellè  cominciata  à dare  in  virtù  di  detto  titolo,&  acquifto 
al  prefaro  condotcore,  oderentore,  ailaqual  moltfiia  &infiemc 
al  detto  Titolo  , & acquido  fimulato  polla  elitre  fimilmente 
aftretto  a renuntiare,&  fein  fra  otto  giorni  predimi  futuri  dal  dì 
che  li  fara'  (laro  fatto  il  comandamento  dalli  detti  Signori  Con- 
foli non  defilerà, & renuntierà,  s’intenda  incorfo  nella  medefima 
pena  di  fopra  ordinata,  & di  più  dell’arbitrio  di  detti  Signori; 
Dcllequali  controuerfie>&  tranfgreflioni  ne fienoCognitori , &: 
Decifori  li  detti  Signori  Confoli , & fene  podà  conofccre  in  fra 
cinque  anni  prodimi  fnturi,dal  dì  che  fi  farà  veramente  tranfgre- 
dito  in  alcun  modo  ad  alcuna  delle  cok predette,  & dai  dì  della 
prima  moleflia  , & non  più  oltre; & fe  alcuno  delli  detti  condut- 
tori,© detentori  recuferanno  pagare  la  debita  pigione  pollino  cf- 
fetne  affretti  có  ogni  opportuno  rimedio,  & in  ogni  miglior  ino* 
do  realmente, & perfonalmente  dalli  detti  Signori,  & quelli,  che 
celieranno  di  pagare  in  fra  i!  termine,  chendii  comandamenti  ; 
che  li  faceffino  da  detti  Signori  falle  pollo,  & efprtiro,  s’inten- 
dino  cafcati  dalle  cagioni  del  prefente  ftatuto,  & delli  fauori  di 
quello  fi  intendine  in  tutto  priui,  ne  quello  pofsi  no  in  alcim  mo 
do  vfare,&  godere, & polsino  elfer  dilcacciati  di  dette  bottéghe, 
& affretti  arilafeiarle  » Douendofeiiperò  pagaie,&  fausfait, 
per  concorrente  quantica  compenfare  quello , che  hauefsinpjia- 
uere  per  là  ragione  dell  eatxaSuà , o per  altro  , che  li  è 
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detto  delle  botteghe,  habbia  luogo  Umilmente  in  eia fcun 'altro 
Juogo.o  danza,  che  fufsino  congiunti^  tali  botteghe,  & in  tutti 
h luoghi  ,&  lìti  predetti . Et  Umilmente  fi  odèrui  non  Colo  nella 
Città,  & per  la  Città  di  Firenze  : ma  ancora  nelle  botteghe,  e luo- 
ghi podi  fuori  di  quella  nel  fuo  Contado , e Didretto  ; Et  fimil- 
mente  habbia  luogo , ancor  che  quello,  che  farà  attore  non  fudè 
fottopodo  alla  dett’ Arte . 

Eccettuando  però  dalle  prohibitioni  del  prefentc  datuto  quel 
li, che  vorranno  far  bottega, & efercitio  di  Setaiuolo  groflò  in  al- 
cun dell’in  fraferi  tti  luoghi,  cioè  in  tuttala  viadi  Por  Santa  Ma- 
ria fino  al  canto  di  Borgo  Sant’Apodoloinclufiue . Tutta  Cali- 
niaruzza,&  tutta  la  drada  di  Vacchereccia,  o in  altro  luogo.cho 
non  fufle  lontano  dalla  Cafa  della  dett’Arte  più  di  braccia  du- 
gento,  le  quali  petfone,  che  vorranno  fare  detto  efercitio,  & bot- 
teghe pofsino  ricercare  qualunche  perfona  renelle  alcuna  botte- 
ga , o fito  in  alcun  delti  detti  luoghi  per  vno  delti  Donzelli  della 
dett’Arte,  notificandoli  in  fcriptis  per  ordine  del  Cancelliere  di 
quella , che  in  fra  fei  meli  allhora  profsimi  futuri , debba  hauere 
ri!afciato,&  fgombrato  la  detta  bottega,luogo,&  fito  al  detto  Se 
taiuolo,e  fatta  la  detta  requifitionc,&  notificatione  polTa  il  notiti 
cato  edere  adretto  à rilafciare  có  effètto  la  detta  bottega,luogo,& 
fito,  & di  quella  edere  rimodo , & cauato  precedente  la  dichiara- 
tione  da  farfene  per  li  Signori  Confoli  della  dett’Arte,douendo!i 
però  prima  efièrli  pagato,  e fatto  buono  tutto  quello,che  hauedè 
hauere  tanto  per  conto  d’entratura,  quanto  per  qual  fi  vogli  altra 
cagione,  Se  conto,  Se  debba  edere  in  tutto  c per  tutto  conferuato 
fenza  danno , & il  difpodo  di  fopra  nella  prefente  eccettuationo 
habbia  luogo  ancorché  fufsino  occupate  dette  botteghe,  luo- 
ghi, o fitidaqual  fi  voglia  efercitio,  & artefice,  eccetto,  che  da 
Banchi , Battilori , e Scrittori  di  Mercanti . Et  li  padroni  di  tali 
botteghe,  e fiti  debbino  ancor  loro  edere  accordati  da  quelli, che 
li  vorranno  condurre,  evi  vorranno  entrare  conuenendo  di  pi- 
gioni^ di  patti  ragioneuoli,&  confimi  » & falue  le  cofe  predet- 
te la  medefima  facultà  nel  medefimo  modo  s’intenda  edere.  & fia 
cóceda  no  folo  alli  detti  Setaiuoli  grofsi:  ma  ancora  alli  Orefici, 
& Merciai  matricolati  nella  dett’Arte  pei  tali  contro  li  altri  ar- 
tefici, Se  pecione,  che  fi  trouadìno  in  detti  fiti,  eccettuando  fola- 
mente  li  detti  Batìchi,Battilori,  Se  Scrittori  di  Mercanti,  & in  fra 
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detti  Orefici , & Merciai  habbia  luogo  la  preuentione,  &i*vno 
non  polla  efcuder  l’altto  in  fra  di  loro . ' 

Dichiarando,  che  la  detta  facultà,  & habilità  conceda  alli  fo« 
pranominan  nel  prefente  vltimo  capitolo , cioè  Setaiuoli  grofsi. 
Orefici, & Merciai  habbialuogo  per  quelli  fi  ti,&  luoghi,  & bot- 
teghe, nelli  quali  altra  volta  da  cinquanta  anni  in  qua  fi  fulle  fat- 
ta , Scefercitata  l’Arte  del  Setaiuolo  grofiò,  d’Orefici , o Mereiài 
'matricolati  nella  dett’Artej  & di  tutte  le  difFeren  tic,  chenafcefsi- 
no  fopra,&  in  torno,  & peroccafionedelli  cali  predetti  fieno  Co- 
gnitori,&  Decifori  li  Signori  Confali  della  dett’Arte,&  qualun- 
chefi  fentifle  granato  dalle  fententic,  che  fi  daranno  da  detti  Si- 
gnori polla  appellare  nelli  detti  tre  cali  eccettuati,  di  Setaiuoli , 
Orefici, & Merciai,&  nó  in  altri  cafi  alli  Clarifsimi  Signori  Luo- 
go teme,  & Configlieridi  S.  A.S.in  fra  dieci  giorni  dal  dì  della  da 
ta  fententia , & prefentare  in  fra  detto  tempo  detta  appellationc. 

Et  in  ogni  cafo  nel  quale  quello , che  hara' acquilìata  alcu- 
na delle  dette  fpetie,&  forte  d’entrature  in  alcuna  del 
ledette  botteghe,  & fondachi,  o vero  in  alcuno 
delli  luoghi à quelli  aggiunti,  & ne  hard 
à partire  di  quelli,  o d’alcuno  di  efsi 
pofiafi  ad  inftantia  di  elfo  fare 
ftimare  detta  entratura , 

& debbafe!i  paga- 
re il  prezzo, 
infierite  i 

v-  con  •.  :.s 

tutte  le  ipefe , che  hauelTe  fatte  in  détti 
luoghi  ,fecondo.la  dichiara» 
tione  di  detti  Signori 
Confoli . 
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D ELL’iA  p p Licerlo  N E,  ET  T>  1 ST  RI  3 
t ione  di  pene.  /lubrica.  xm. 

Erche  molte  volte  nelli  precedenti  ftatuti 
Tono  impofte  pene  pccuniarie  certe,  & deter- 
minate, & molte  pene  fono  impofte, arbitra- 
rne, & Umilmente  piu  volte  potrebbe  acca- 
dere, che  dalli  Signori  Officiali,  & M agili  ta- 
ti della  dett’Artefencimponelfino,  e dichia- 
raftìno  nelli  cali  ancora  non  prouifti  efpreflà- 
niente  dalli  prefenti  ordini,  lì  come  di  farlo  n’è  lor  concedo  dal- 
li detti  fiatati,  autoriti  fecondo  l’arbitrio,  & confcientia  loro# 
ondenelli  cali  nelli  quali  non  fuftè  fpecialmente  ptouifto  fopra 
J'applicatione, &diftributionediefìè  pene  potrebbono  nafeere 
difficoltà,  però  per  dichiarare,  il  tutto  piu  che  fia  polli  bile  li  di- 
chiara,&  determina,  li  cornee  Hata  intentione  delii  detti  Signo- 
ri (lamenti,  & da  loro  non  efplicata  in  ogni  luogo,  & in  ogni 
ftatuto  per  fuggir  la  lunghezza,  & fupettìue  replicationi  del 
medefimo . 

Che  tutte  le  pene,  l’applicatione,  & diftributione  delle  quali 
non  farà  di  fopra  efprefta,  & ordinata,  o che  in  l’auuenire  nelle 
fententie  arbitrarie  che  li  delfino  non  fi  dichiarali! , & efptimel- 
fi,  li  debbino  diftribuire,  & applicare  in  quello  modo,  cioè. 

Primieramente  per  vn  quarto  alla  Gran  Camera  di  Sua  Altez- 
za Serenilfima,  per  la  Fratta  de  Caualli,  & per  il  Lotto , & il  re- 
nante diuidendofi  in  quattro  parti  fi  attribuita  per  vn  quarto  al 
notificatore,  querelante,  o inuentore,  o inquirente,  & per  vn 
quatto  alla  dett’Artedi  Porta  Santa  Maria,  & per  li  duoi  quar- 
ti à quelli  officiali  della  dett’Arte,  o vero  alii  Rettori , o altri  che 
rcfpettiuamente fecondo  li  prefenti  ordini  condanneranno,  & 
rifeuoteranno  , o vero  che  rifeuoteranno  folamenre  intenden- 
do fempre  per  quella  rata,  che  farà  meflàà  entrata,  & chelarà 
fiata  veramente  rifeoftà  al  tempo  del  loro  offitio  relpettiuamen- 
te;  Dichiarando,  che  quando  non  vi  fuffe  alcuna  perfona  afta 
quale  come  querelante,  notificante,  o in  altro  modo  interefta- 
to  nel  giuditio,  & nella  pena  fi  poteftè  dare  il  detto  quarto  delle 
condcnnationi,  o vero  che  egli  non  voleflè  detto  quarto  in  tali 
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cali  s'intenda  douerfi  appartenere,  & s’appartenga  alla  detta 
Arte. 

Etroprailrifcuoteredettcpene,  econdennationi  habbino  li 
detti  Vffitiali,  Magiftrati,  o Rettori,chc  refpettiuatnente  hatan- 
no  condennato  dopo  li  dieci  giorni  dal  dì  della  notificatione  fae 
ta’alli  obligati  piena,&  ampia  autorità  di  poter  far  fare  contro  Li 
debitori  condennati,  o altri  per  loro  à dette  pene,  & condcnna- 
nationi  obligati  ogni  forte  di  efecu  rione  reale,  & perfonale  paf- 
fati,  che  faranno  li  dieci  dì  dal  dì  della  notificatione  chea  loro 
farà  data  fatta;  le  quali  pene,  & condennationi  fi  habbino  ari* 
fcuotere  con Je  rigaglie  di  foldidua  per  lira  da  attribuirti  allo 
Spedale  delti  Innocenti,  & di  piu  di  danari  otto  per  lira  da  attri- 
buirfi al Monafterio delle  Conuertite  di  quella  Città,  fecondo 
cheancora  per  li  paffati  tempi  s'è  offèruaro . 

‘ Dichiarando  chenelle  peneimpofleper  li  prefenti  ordini,  o 
che  arbitrariamente,  oin  alrro  modo  s’imponeflino  à quelli,  che 
conduceflìno  cofe  vietate  non  incorrine  quelli  che  tali  cofe  con- 
ducemmo per  palio,  il  che  s’intenda  edere  quando  quella  tal  cola 
fi  condurrà  nello  flato  di  S.  Alt.  S.  à fine,  e per  tflètrodi  cariarla 
poidclmedefimo  flato  per  mandarla  in  altro  luogo  ,,à  dichiara- 
tione  in  ogni  cafo  di  dubietà  delli  Signori  Proueditori  della  det- 
t’Arre. 

Dichiarando  fimilmente  che  in  tutti  li  cafi  nelW  quali  alcuno 
incorrerà  in  alcuna  pena  e danno  per  colpa  d’altri  debba  eflèro 
conferuaro  fenza  danno  daquei  tale  per  colpa  del  quale  egli  pa- 
tirà, e dalli  detti  Proueditori  ad  inftantia,  epetitione  delli  inte- 
felTati  fene  debba  dar  fententia  come  conuertà,  fecondo  i cafi  ch« 
occorreranno . 

Et  che  di  tutte  le  cofe  predette,  & nelli  prefenti  ordini  conte- 
trutefene  polla  cognofcere  in  fra  cinque  anni,  & ciafcunonc 
pofla  dière  accu  fatore . 

Volendo  che  refpettiuatnente  fi  comprendino  , &comprefi 
cflèr  s’intenda  la  Città,  Contado,  Diftretto,  & Montagna  di  Pi- 
ftoia,&  tutte  quelle  Città,  Terre.  & luoghi  del  prenarrato  Do- 
minio, che  haudlìno  la  medefima,  o maggior  prerogatiua , che 
iPiftolefi,  etiam  fe  le  fu  {fin  tali , che  dielìè,  o di  elfi,  e’  bifognaf- 
fì  per  comprenderle»  ©comprenderli  farne  fpeciale,  &efprtlfì 
jnentione,  & ogn’  altra  Cittày  Terra,  Si  luogo  del  detto  Domi- 
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'tifo  intendendo  però  Tempre  refpettiuairente,  & teferendo  l’vna 
cola  à l’atra  congruamtnte . 

Non  oftanteqtnd  fi  voglia  legge,  ftatuto,  ordine,  prouilione, 

0 riformatione,  che  io  contrario,  o dinerfatnentc  difpooeflìno, 
oftaculi,  e repngnaBtieti’dgni  forre,  alfe  quali,  e ciafcuna  di  efife 
S'imeirda  edere  fpccialmente  , & efprefle  derogato  ; per!  quanto 
oontrariailìnojO  fu  din  diuerfi  ad  alcuna  delle  cole  di  fopra  deli- 
beraté,  & ftat^it'è,  & di  tutte  le  coli  fopraferitte  comandoino  la 
oflevuantiaà  ciafcuno,  fottolepene,e  pregiuditij  già  predetti, e 
tutto  in  ogni  miglior  modo,&c.Non  obftamibus,  & c.  Mandati 
tss,  &c. 

-itile  cb  rr.rhsq  otto  hcacb  ih  utq  tb  vi*,  nsiionn!  iltabsbbiqlit 

Jt anditi,  & fullicaù  furono  detti  Statuti,  gjr  Ordini  ejflìcdndoltJiu- 
briche,  e ie  materie,  che  in  eflt  Jìtrattar.o  per  me M atteo  dt Domenico 

1 ; ! £ aria  cebi  fotte  dt  1 7 . del  mefe  di  Settembre  in  Firenze . jj  8 ó> 
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